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Contenute in quello ^econdd Tomo. 

Nanci*, ovvero là condottà imprudente. 
Commedia . . , 

Zenotimo, e Menicrate* Tragedia. 

Rosalia, ovvero l’ amor coniugale. Com- 
media < 
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ÒVVER.Ò LÀ Condotta imprudente 
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A SUA ECCELLENZA 
IL NOBIL UOMO 

ANTONIO PIOVENE 
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E mai fra le Teatrali mie comPo- 

* ■ , * ' , *• i 

Jiz,ioni ci fu alcuna che dì fer» 

' t . 

mo appoggio ahbijognajfe e di pro^ 

’tezione^ quefla ne ha d^ uopo certamente ^ che 

B 4 non 
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tiótt per anco mftroffi al Pubblico , onde oi* ' 
tenerne il compatimento , o la dtJappròva%io^ 
ne ; ed ecco perchè io volli ^ che dell' E. Z''* 
recajfe il nome in fronte ì ben certo 9 che 

1 

con ciò folo le avrei tutto quell" ornamento prO-^ 
cacciato che puh mancarle , e che mi farebbe 

1 

imponibile dì darle altrimenti. j 

^lì' E. pertanto raccomanda la miaNan» 
eì affinchè fa da Voi riguardata così cortefe- 
mente , e piu ancora fe pojpbìl foffie , come 
qualch' altra cofa mia riguardale s e perchè 
in fuo favore ed a fuo foflegno ufo facefle di 
tutta quella , umanità e clemenza , che feppe 
’ eattivMrfi t anirm de' mìei Concittadini , e 
^ effi y non folo gli elegi 9 ma la più vera- * 

V ■ V. ' 

ce flirm meritarji ed il più ftncero affetto , 

men- i 



...I, 



mmut ne reggete foavememe it freno . Prti 
quali io non fono 1' ultimo certamente eoi fi» 
profondo ojfequio a frotejlarmi 



DcH’ E. V. 



Obb. Lev. Ojfeql Servii^e 
Andrea Willi.,, 

IN- 
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INTERLpCUTORI, 

NANa% 

Batilde sua Madre, 

Bentlei suo Sposo, 

Belton Zio di Bentlei. 

Milord Sterlei. 

Belli’. 

/ 

Un Fanciullo di tre anni circa. 

/ 

La fcena è in Londra. 
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ATTO PRIMO 

SCHN4 PRIMA. 

Nancìi’> e Milord Stbrlei. 

^««cì firajatA fu d' un foffà in atta diperfonnad- 
doUrata , ed immerfa in trifli potatori . Milord 
rifpettofamente a lei dinanzi io piedi . 

Nano A H , Milord , io raccapriccio ancora 
al penderò del periglio eh’ ebbe a 
correre U mia virtù. Come avrei potuto nem- 
men fognarmi, che un uomo qual voi fiete, 
eh’ è già in polTcnb dell’ altrui dima , e rif- 
petto , aver potelTe fovra di me , fhe fono 
già Spofa , e Madre , delle men che rette in- 
tenzioni ! Sarede mai uno di que’ feiagurati , 
che fotto il manto d' un citeriore irreprend- 
bile coprono fanimo più viziofo? 

Mil. Ster. Arredatevi Nancì . Io non fono fce> 
ierato a tal fegno; e di ddatte perfone, non 
che la villa , ne abborrifeo e ne detedo il no* 
me. Io fono conofeiuto. Non fi merita fem- 
pre il nome di malvagio quell’ uomo, che u* 
na volta in fua vita tratto da una violenta 
pailfione. mal combattuta nel fuo principio , 
cerca , fenza credere di l^r ingiuria altrui di 
foddirfarla . 

Nano Cornei .. 2 

Mil. Perdonate, non mi fono per anco giudidca* 
to. Più volte io vi vidi al Teatro, a’ pubbli- 
ci 
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ci paiTcpgì , ad ogni genere di fpettacolo ; e 
mai fcmpiic ai fianco di Beisi, di quella in- 
^ degna, dalla cui cafa vi {frappai pur ora . Mi 

I , piacque il voftro .volto}' ma non conofccndo- 

vi , a cortei ne chiefi , e mi volle far crede- 
re che voi forte una di quelle . femmine che 
•> facrificano al farto, ed all’ ambizione la pro- 

pria vi’rtù , e m’ efibì la rteff» fua cafa. . . 
Nanò' Bafta Milord ; già tutto ho intefo , rif- 
parmiatemi un nuovo tortore . Colei fu da 
me conofeiuta al Teatro, e fenza faperne il 
I l" - carattere ed i cortumi , ad erta in amiciziar 
' I - mi rtrinfi . Io non fapeva a quanti pericoli 

j ' s’ andarte incontrò' coH’ iinirrt fconfigliatamen- 
te ad un'amica , ed ora folo ho apprefo , 
che una fola di quelfc bafta talora a fegna- 
re di macchia indelebile la vita più irrepren- 
fibile . 

Mil. Siìr. Pur t'roppo è verò . II Pubblico non 
giudica: che dalle apparenze. Cerca. rare vol- 
te difingannarfi , e feieglie piuttofto di' con- 
• -* dannare, che d’artbrvere. Datevi pace però; 

( > lo fiaccarvi da erta, quair appena conofeiuta , 

può far dimenticare ai Pubblico la voftra i- 
navvertenza , e rertituirvi quella rtima che 
non può negarvifì , e che forfè non v’ ha 
mai tolta . 

Nanc, Tutti non' penfano come voi Difficilmen- 
te partano gli uomini dal difprezzo agli elo- 
gi, e guftano a lunghi tratti il maligno pia- 
cere di mormorare, c deprimere. Oltre che, 
non fono io efporta alle vendette d' una fem- 
mina e da voi , e da me giurtamente mor- 
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tificata ? Oh Dio 1 che fi crederà dì me ? Se 
mio Marito , eh’ afpetto di- ritorno a mo> 
menti» avefle ad udir certe ciarle .... fe 
Belli con empia calunnia . . . No ; giurò e<- 

gli non afcoitarla Ah, mi fpaventa 

> 4]ueir anima gelofa. lo 1' amo teneramente , 
e temo perciò afiai più l’odio fuo che ilfuo 
furore. 

Mil. Stki. Voftro marito non è forfè di ragione 
capace? 0«re nacque egli? Chi gli fu padre? 
Chi l’educò? 

Nano Ah Signore, la Nobiltà de’ Natali, la dol- 
cezza de’ colili mi del luogo ove fi nacque , 
l’ educazione' (iella più faggia è debile fcher* 
mo ad una pailìone che arde fubito , e s’ìn> 
fiamma, perciocché npn lalcia tempo alla ri* 
fleUìone. Mìo marito nacque in quella Città 
dalla nobile Famiglia de’ Bentlei , il di cui 
padre che pur vive , attende alla nobile mer- 
catura . Per ella anche il mio Spofo direlTe , 
e fu ben Tua fortuna , fe da quella gli con- 
vien trarre.il follegno di Tua Simiglia, giac- 

< chè il troppo fevcro fuo Padre lo ha difcac- 
ciato per avermi fatta fua Moglie. 

Mil. Ster. £ chi, liete voi , perchè avefie egli a 
fdegnarvi per Nuora ? 

Nano Egli non avea ad arroifire della mia na- 
feita^ poiché io fon figlia del Signor d’ He* 
fiord . ^ 

Mil. Stbr. Di quello ch'era tanto amato in Cor- 
te ? 

Nano Appunto . £ perchè tutta la fua fortuna 
era collocata nel favor della corte , tutto fi- 
nì 
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ni colla fua vita , ne ci lafclò in Retàggio 
che un’entrata di cento Ghinee , colla quale 
• vi(Ii finora difagiatamente coll’ amorofa mia 
Genitrice . È quella mia povértà fu il folo 
delitto che mi fé rea prelTo mio Suòcero. 
Mil. Ster. If cuore umano c quali Tempre in 
contraddizione con fe medefimo. Quello ftef^ 
fo che chiama altri avafo nel maritare una 
figlia ; non riconofee la propria avidità nell' 
ammogliare un figlio. Noi conofeiamo in al- 
^ trui i nollri difetti ; è crediamo di ritrovare 
in noi le altrui virtù. Io conofeo il vecchio 
Bentlei , ed è mio grande amico >f di lui 
fratello Belton . Ma Iciifate s’ io v’ ho inter- 
rotto colle mie rifieifioni . Seguite. 

Nano. Fu collretto adunque il mio Spofo ad ab- 
bandonare la propria cafa , e dopo avermi ri- 
trovato un fufiìcience appartamento eh’ è 
quello ftelTo che appartiene a Belli , che oc- 
cupa il fuperiore , li convenne andar ol- 
tre mare per procacciarli la comune fulfillen- 
^ za . Ritornò dopo un anno , contento' del fuo 
viaggio, che indi, a pochi giorni dovea con- 
tinuare. Due giorni dopo la fua venuta , lo 
> veggio torbido inquieto ; ne chiedo la rt» 
gione : ricufa di foddisfarmi; priego; amara- 
mente io piango ; s* intenerifee , mi confelTi 
che la nollra albergatrice Belli gli ha fitto in 
feno la fpina della gelofia, attefa la mia còn- 
ici dotta più imprudente che viziofa . Mi giulli- 
fico, prometto di non dargliene più motivo’; 
ed egli pur mi promette di non afcoltar più 
quella femmina troppo zelante per altrui , e 

nien- 
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nìéntè forfè per fe niedefuna. Méep refta an- 
cor pochi giorni; intraprende il fecondo viag- 
gio affai più lungo del primo; fette mefido* 
po la fua partenza divenni madre d‘ un ama- 
, Ùle pargoletto^ Sono tré anni oramai che di 
lui fono priva ,' ma non per quello s è nel 
mio cuore , intiepidito f afiPetto per effo ; ed 
ora che il fuo ritornò è vicino , fenco cosi 
violenti i moti del cuore, che fortirebbe dal 
feno fe non lo trattenere il gìuflo timore 
che un’amica traditrice, o un zelo di' fover- 
chiò indifaeto non aveife a ravvivare in ef- 
fò lui ana palfione, a cui darebbe tutta la fua 
violenza la mia condotta, innocente bend , ma 
non irréprenfibile agli occhi altruiv j 
M n,. SxEK. Giovine rifpettabìle ! voi avete in me 
conofciuto un tenero fentimcnto, che non vi 
prometto di foffocare , ma che non avrà mai 
a farvi arroffire^ So quel che da me efìga la 
vollra, e la mia virtù. Sì , vi prometto di 
non rivedervi mai più ^ Quello folo> giorno 
efigo dalla vollra delicatezza , perchè volen* 
do io impiegarmi invollro vantaggio ^ mi fa^' 
rà d’uopo forfè di ragionarvi. Perchè m’ab- 
biate a prellar fede^ non uferò di que’ titoli 
oggi s’ adoprano per ingannare i più fem- 
pìici. Ma vi dirò da uòmo onello, che quel- 
lo Aelfo momento che farà il principio di 
vollra felicità, farà il primo del volontario 
mio efiglio. ( Li fhringe la vnam femcA 
tazionCf e parte. ) 
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ATTO 

SCENA seconda; 

«c* 

NAKCl'f POI Batildb. 

NanC» t Cco r ablflb in cui m’ *vea quifi fatto 
Xv cadere la mia indifcrezione , la mia 
imprudenza, il folle mio trafporto per il di- 
vertimento, e per la focietà .... Non fon 
io d’ un fol paflb Hata 'Vicina al difonore , 
all’ obbrobrio ? .... Io ! .... La Spofa di 

Beatici, che 1 ’ ama si teneramente l 

nTo che 'fon madre ! ( torna a feierft mefla ) 
fe in quello momento mi fi prelenta lo fpo* 
fo , che giudicarebbe , egli da quel roHore 
che mi tinge il volto ì . . . ( r’ alz.a di nuovo ) Bet< 
sì malvagia ! e poteHi in tal modo abufare 
del pid bel dono del Cielo, dell’amicìzia! .. 
( vtdendo fua Madre ) Ah Madre mia , amo- 
1960 atià, 9ebitrier> «tmiblate 1 ’ afflitta voHra 
J, ( sjAbaniona al collo della Madre.) 

Batibd. Come ! in quello giorno che Hai atten- 
di , dendo lo fpofo .* anzi nel punto Hello ch’io 
vengo ad annunciarti la fua venuta , avendo- 
mene egli refa avvertita un’ ora fa per per- 
fona di fua conofeenza poche ore prima di 
lui partito da BriHol , tu fei melancolica , an- 
zi da fiero dolore oppreifa ? Figlia , queHo 
tuo affanno farebbe egli una confeguenza del 
, ' tuo modo di vivere 

Nanc. Pur troppo . Bersi m’ ha tradita , Bersi è 
una femmina malvagia : fui veduta con elTa 
Hretta in amicizia. Me infelice, fe tutto ciò 
è giunto all’orecchio di mio Suocero ; come 

giu- 
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, giuflifìcarmi prefTo quefto ineforabilc vecchio 
che in odia , c .nii difprezza ? E (c Benclei 
fòffe quindi per fofpeitare eh’ io avefll man- 
cato al mio dovere ? Se arriva mai a Capere 
che Tuo figlio C [otto voce ) venne alla luce 
due meli prima dell’ ordinario periodo ! Oh 
Dio I Madre , non crederebbe egli veraci i 
i Tuoi Corpetti ? £ non ho io motivo di pian- 
gere amaramente ? quefte povero mio cuore 
non è combattuto abbafianza dal defio d’ ab- 
bracciarlo, e dal timore di rivederlo ? ( ri- 
mane abbattuta ) . 

Batild. Calmati o figlia} e procura di ricompor- 
ti per modo , eh’ egli dal tuo volto non ab- 
r: bia a trar motivo di CoCpettare . Io Caro in 

tua difeCa > m’ è nota la tua innocenza; e Ce 
tu avelli preftato orecchio alle voci d' una 
tenera madre , ammaefirata dalle lezioni dell* 
eCperìenza , il tuo candore Carebbe noto a eia- 
Ccheduno come lo è a te medefima . Gli no- 
mini penCano Cerapre in nollro diCavantaggio , 
ed è noftra la colpa , Ce con una troppo li- 
berai. condotta fi credono in diritto di {eredi- 
tarci . Non è virtuoCa che per metà quella 
che lo vuol elTere per Ce ftefla Coltanto } ed 
agli occhi altrui è vizioCa del tutto. 

Nano Oh Dio! 

Batild. ( abbracciandola ) Nò figlia , non è mia 
intenzione d’ umiliarti, di mortificarti . Tu lo 
fai, in me parlò fempre una tenera , una ve- 
ra amica, e non mai una madre Cevera. Oh 
via conColati, va nelle tue fianze , e ricom- 
poni lo fpirito . Io m’ arredo ; voglio ragio* 
Tom. If. R nar 
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nar eoo Belli. ( ‘Slanci bacia la nano a fua I 
madre t e,mefia parte. ) 

scenaterzA; 

Batildb, poi BblU’. 

Batild.' T ’ho preveduto pur troppo , eh’ ella a* 
JLi ve0e a eambìare un giorno la fmo- 
derata Tua gioja in altrettante lagrime; e que- 
lle tanto più copiofe ed^ amaré , quanto mi- 
nore era la eagione ehe le Iacea verfare. Oh i 
come è vero che fra le malattie dello fpiri- I 
co l’imprudenza e la gelofìa fono’ le più dif- > 
ficili a guarirli; quella , perchè fomminillra 
a fé llelTa fenza rilTerva il veleno che la di- 
vori ; quella)' perchè non s’ accorga del pre- 
«ipuìp k che fui punto di cadervi . Povera la 
mia.Nancì , poco farà' forfè per giovarti la 
mia tenerezza; ed io fento bene che nori po- 
trei fopravivere alle tue fventure ( afferva 
•uerfo la quinta ) opportunamente arriva Bel- 
li. Delìderavo appunto di parlar con voi . 

Bel. Ed io fono pronta ad udirvi ... 

Batild- Sediamo. 

Bel. Come v’aggrada. 

Batild. Deh non_ vi rincrefea ch’-to vi richiami al 
penfiero una cofa che meritò la AelTa voUra 
I difapprovazione; e di cui vi mollralle cotan- 
to afflitta' .• Noi fb già per farvene un rim- 
provero;. ma lolamente< per porvi io guardia 
per f avvenire . Allorché ritornò dal primo 
Aio corto viaggio Dentici , efagerando voi 

con 
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con effo il vivere focievole di Nancì , furci» 
taft« in eflfo queTemi di ^elofia, che nel fuor 
CQore avea già fparfì il di Lei volto , qual 
' egli fiaiì , e la violenza dell’ amor fuo . Qua> 
M effetti foffe per produrre» lo Tapete voi ffef. 
fa» fé tentaffe di prevenirli coldifdirvi» pro- 
curando benché inutilmente di far credere ad 
effo che irreptenfibìlé ibffe la fui condotta . 
Le lagrime della figlia » e più lo' fvifeerato 
fuo amore, per effa reffituirono à quell’anima 
la prima fua calma. Partì di nuovo , e do- 
tre anni di lontananza» finalmente a mo- 
menti V at^nde . Bramerei perciù' dalla vo- 
Ara difcrettìòne , e dirò anche dalla voffra 
pietà»' un gelofo filenzia ^ tutto ciò che ha 
rapporto a mia figlia » e fingolarmente per 
r immatura nafeita di fuo figlio .' A voi lo 
chiede una infelice Giovane» vittimai dell’ ine- 
fperienza , e ve Io domanda una madre a- 
morofa» affai più che con le parole , col più 
fincerO ed amaro pianto < 

Bbl.' Batilde» le voffrè parole ini giungono al cuo- 
re, ma vi producono l’effetto contrario a vo- 
ffri defiderf y perchè in effe non ben diffinguò 
dalle preghiere i riinproveri . Fu compaffione 
che ad ifcufiìre mi fpinfe voffra figlia per 
fedare le gelofe furie di fuo marito » non già 
rimorfo > che rimorfi non fente chi dice il 
vero . E tutto quello eh’ io poffo prometter- 
vi fi è» di non parlare fe non richieda . Vi 
par egli » che alcun riguardo fi meriti Nan- 
ci» ie ammaeffrata da’ primi imptti della ge* 
lefia del marito» non ha ceffato però di vi* 

B z vere 
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vere cóme foleva ? Non fu la mia cafa, per 
tutto il tempo di fua lontananza , aperta a 
tutta la gioventù del buon tuono , che non 
mette più d’un palio tra la famigliarità e 1’ 
ìnfolenza ? Non è ftretta in amicizia con una 
! Betsì ? non gode la protezione di Milord 
Sterlei ? 

Batil» Si, è vero, le apparenze la fanno rea ; 
ma . ■ . . 

Bel. Ma io non voglio con una foverchia condi- 
fcendenza dar anfa a fuoi difordini . ( s’ alza- 
no ) lo v’ ho detto fchiettamente il mio pa- 
rere . Ho promeflb tacere , e lo farò non ri- 
chiefta ; anzi farò anche piu . Sfuggirò d’ inr 
contrarmi con elio, e porrò in feguitp un 
tal rimedio , che non avrete più a rimpro- 
verarmi , nè a raccomandarmi il fiknziq 
( parte ), 

SCENA QUARTA. 

Batildb , POI Nanci’ . 

■Bat. quante volte fotte le fpoglie d'un 

vivo ielo coprefi ‘fambizione , e l’in- 
vidia ! £ d’uopo garantirli dalla indiferezion 
di cortei. Non vedo che un folo rimedio, e 
quello vuol porli in opera . 

Nanc. Sò , che parlafte con Belli ; fono impa- 

. ziente d’ udirne la rifporta. 

Bat. Figlia , poco ella promife, e di quello an- 
cora non è miglior conlilio il fidarli ; Pru- 
denza infegna a por tutto in opra da noi rtef- 

fe , 
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fe , anzi che appoggiarfi a perforie di poca . 
fede . Nancì,' ci vuol coraggio i è d’ uopo che 
tu ftefla fveli ogni cofa al Conforte . Egli ti 
ama , anzi t’adora; fai il potere eh’ egli ti dà. 
fui fuo cuore , ne facefii 1’ efpcrienza più 
volte ; poco o nulla azzardi parlando ; mol- 
to all’oppofto, fe t’oftini a tacere. 

Kanc. a <;he mài mi confìgliatel Io dovrei èlTeré 
accùfatrice di me medefima ? v’è ignoto for. 
fe che in tiri’ anima gelofa fanno tal iitìpref- 
fione leaccufe, che dineffuna forza riefee poi 
qualunque giuftiheazione ? * 

Bàt. e fe d* altronde giunge a fapère quanto gli 
lì tien nafeodo? e fe Belli ... ? 

Nanc. Belli non farà dà lui afcoltafà, mel promi- 
fe , lo giurò . 

Bat. I giuramenti d’ Uomo gelofo » non vagliono 
più che que’ d’un amante, qualora la gelo;, 
fu fià figlia d’amore. Ma fia pure manteni* 
tor di fua parola; potrà Bentlei chiuder 1’ 
orecchio a tutti que* cht vorranno di te par- 
largli ? 

Manc. Sì, lo preveggo; ne tremo tutta; ma pu- 
re non sò rifolvermi . Non poffo fcacciar dal 
cuore la lufinga , eh’ egli abbia ad ignorare f 
imprudente mia condotta : quindi non polfo 
da me ftefla accufarmi. Se pof < 

Bat. Taci . Qualcuno arriva . 



l * 
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^ENTLEI, BaTILDB, C NaNCI’. 

Bentlei in abito di viaggio. 

Bbntl^ T^TAncì! Spofa! ( affrettafì per abbr ac • 
ciarla . Tranci &>n impeto s avvan- 
xa , e cade su d' un foffi ^tsafi (venuta. ) 
Nanc- Oh Dio, . 

Bat. FigÙa. 

Bbntl- ( Se gli affido al fianco > le prende una »M- 
no y fe l' accofla al labbro ) Nancì, cara mct^^ 
4i me fteflb , fatti cuore ; eccoti al fianco il 
più tenero fra Spofi, che dopai tre artni d 
una barbara ^tananaa ti ftrìnge al feno . 
Batilde, ella rinviene; oh quanto me la ren- 
de più amabile quella languidezza! (s'alza) 

Nano alza fi » c con un (ofpiro gli lancia al col- 
lo le braccia. ) . . 

Bbnt. ( dolcemente ^a (e la allontana y poi attoni- 
to' larimira , e dice) Che hai tu cara Nancì? 
£ che mai pud turbare la prefente nofira fe- 
licità ! Io non veggo in te quella ferenità 
che accompagna un puro ed innocente pia- 
cere 1 . un fccreto fremito t’ agita tutta l tu 
fuggi i miei fguardi ! e tenti nafcondermi le 
tue lagrime . ^tilde , naia dolce Madre , che 
vuol dir quello? 

Bat. Signore , voi vedete in effa una fpofa . . . 

Nanc. ( interrompendo affettuofamente ) che una 
fovcrchia gioja , rende (lupida > ed a cui il 

pia- 
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piacere fpreme dagli occhi dellé lagrime foa* 
vi , mentre arrefla fui labbro gli accenti . 
Mio caro Bentlei » ed è pur vero ch’io ti 
ri veggio? Deh cara Madre recate qui il fuo 
il mio figliuoletto. 

Bbntl. Andianao ad eflb più todo , ch’io non 
Toffro altro indugio . Sento che il cuoré già 
mi previene. Vieni mia diletta Nancl. 

Bat, Oh i nomi foavì di figlio > e di conforto 
polTano mai Tempre con egual tenerezza ri- 
fuonarvi fui labbro. ( BentL abbraccia 7^4» • 
ci ) partono. 



Pine dell' Atto primo. 
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atto SEC ONDO 

SCENA PRIMA. 

/ ^ 

BbntlbIi e Belli’. 

' i • 

Bentl. di voi jer fèfa, ma fummi ri- 

rpollo che v‘ eravate ritirata per. ri» 
pofarvi, e veramente era un pò tardi} e voi 
gentilmente mi prevenite di buon mattino , 
é per quello ancora mi vi prorello' obbli- 
gato . 

Bel. Quando felle di me chiedere, non andavo già 
a letto; ma ficcome avevo a dirvi cofa,che 
avrebbe potuto turbarvi , non ho voluto ama- 
reggiarvi la gioja in cui dovevate clTere im- 
merfo tra gli amplcllì d’ una amata fpofa, e 
gl’innocenti baci d' un fanciulletto . L’impa- 
zienza però in cui ero di rivedervi , e di 
giovarvi ha fatto che affai di buon ora vi 
prevenilfi . 

Bentl. Che avete a dirmi di sì prelfante , che 
diferir non lì poteffe ad ora più opportuna ? 
Ah Belli . . . farebbe mai? . . . 

Bel. I vollri fofpetti poffono ellere irragionevoli, 
o ingioili . Io altro non ho dirvi , fe non 
che al più predo lafciate libero quedo ap- 
partamento, che ho già per altrui difpodo. 

Bbnt. Come! per qual ragione? ^ 

Bel. Queda , nè a voi convien ricercarla , nè a 
me di dirla . 

Brnvl. Intendo benidìmo anche tacendo . Dovrei 

dar 
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secondo; if 

Har in guardia contro di voi ; ma utr fatalé 
afccndente a mio difpecto mi trafporta a far* 
vi parlare. Di che avete a lagnarvi? 

Bel. Non ho a lagnarmi di nelTuno; ma io amo 
la pace , e la ritiratezza , e non pollo gode- 
re nè l’una nè l’altra. La mia cafa rimane 
aperta fino a notte avvanzata ; (i fa del ro^ 

, more, s’ode delle fmodate rifa . . ^ 

Bentl. Arrenatevi, donna crudele; mi dicefle an- 
che troppo ; In tal guifa fi fo£fre la mia lonta- 
nanza ? ecco il prezzo d’ un tanto amore . 
Ah padre mio, voi fiete vendicato! • ^ . ma 
voi non mi diecfte ancor tutto. Sono ingan- 
._;nato, fono offefo; parlate, non è egli vero? 
Non temete di dirmi fino a qual fegno io 
lìa fventurato. Nancì ha potuto tradirmi ? 
Finite di trafiggermi il feno ; voi ci avete 
cagionato un aÀ^anno peggior di morte . Ah 
■fpietata , voi m’ avete tolto il ripofo , la 
felicità ; . . Deh perdonate ì trafporti d' un*, 
anima gelofa . Abbiate pietà d’ uno fventura- 
to che vi priega di non nafcondergli cofa al- 
cuna: ditemi le più leggiere .circoftanze : voi 
. . mi farete il maggior de’ piaceri; mi falvere* 
te forfè l’onore > farei a tempo ancqra di 
. . rimediarci. 

Bel. Voi fiete di foverchio delicato, per non dir- 
vi pazzamente gelofo , fe coi penfìero fate 
le cofe a0ai maggiori di quel che lo fono : 
e dalle piccìole- cofe eh’ io ho avuto a dirvi 
ne traete delle troppo trifte confeguenze . Fi- 
nalmente Nancì non è a condannarfi che fuU 
le apparenze; e non può rimproverarfele che' 

una 
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una ctfrt’aria di dilfipazione, eh’ è t>ròpria og- 
gi di tutte le perfone del fuo fello , e della 
(ua età. Se io non fo accomodarmi al fuo 
modo di vivere, non è eh’ effetto forfè di mia 
rozzezza , e della ruvida mìa educazione . 
Bbmtl. Voi cercate d’inorpellarmi il vero, ma lo 
fate con d poca deArezza, che invece d’ ac- 
chetarmi, riaprite vie più le ferite , che mi 
fecero le indilcrete voftre parole. Che giova 
al fuo, ed al mio decoro ch’ella non abbia 
che rimproverarfi , fe agli occhi altrui fem- 

• bra rea? Non è lo flelTo del delitto, che dell’ 
onore; per non efler delinquente bafta efser 

> noto a fe ftefso; ma per efser difonorato ba- 
Aa efserlo nell’altrui cAimazione. Ah Belli, 

• un’anima realmente ìrreprenfibile non fi con- 
tenta d’ efserlo per fe Aefsa foltanto. 

BfiL.< Filofofate a voAro fenno ; che io non sò , 
nè voglio oppormi : baAarai che fiate sì pa- 
drone di voi medefimo , che fappiatediùìmu- 

- lare fugli occhi di voAra moglie ; che non 
k ..mi poniate prefso d'efsa in nefsun confron- 
; '7 .to; e che andando quanto prima ad abitare 

- altrove mi liberiate da fiffatte noje, ediAur- 
bi . Mi fpiace , ve lo allicuro d’ eAer ridotta 
a tal pafso; ma colta da uno di que’ mo- 

> menci da’ quali l'uomo più faggio non può 
-5 garantirfi, ad altri l’ho promefso , nè pof- 
• fo difimpegnarmi quand’anche il volelfi.Non 
i vi dò fretta però, ma infinitamente m’obblU 
ghereAe fe ve ne andaAe al più prcAo. 
Bhnt. Sì , farete foddisfatta . Domani , e fors’an- 
che prima di fera, avrete libero il voAroap- 
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partunento; m’ allcmtanerò da una donna it 
cui parole , il cui fiato ifpira unto veleno 
nel mio cuore. Ma jben mi Uà : avevo prò* 
melTo di non darvi più retta t ho pnancato 
di fede, e ne ho già ricevuta la pena. 

^BL. Non m' importa che m* afcoltiate ; badami 
che ve n andiate ; l’ avete promeflb vi redo 
obbligata. Addio.' ' 

SCENA SECONDA* 

• Bbntlei , POI Nanci' . ^ 

Bbnt. a H quede anime vili , fi credono in di- 
JL\. ritto di cenfurare chi le djpravanza o 
per nobiltà , o per ricchezza , e ili vendicano 
degli oltraggi della fortuna celi’ ingiurie , t 
colla maldicenza . Ed. io predierò fede alle 
fue parole ? No : parla in efla o la vendet- 
ta , o 1’ invidia . Pochi giorni devo rimaner 
a Londra, non vq occuparmi che del conten* 
to d’amare una tenera moglie , ed un figlio 
ùnocente . Ecco^Nancì i Ah quel volto, inve- 
ce di federe i tumuìU d' un cuore gelofo , 
più fiera v’eccita la procella. 

Nahc. fientleii ti par poco la lontananza predb- 
chè di tre anni , che mi ragli anche quedi 
brevi momenti, dopo de’ quali dovremo fepa- 
rarci di nuovo per non rivederci forfè mai 
più ! 

Best. ( La mira con tenerezza, vuol parlare , fé 
gli accofia , f abbraccia con trafporto , torna a 
mirarla, fofpira, f^uol partire* ) 



Nanc. 
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Nano Arredati crudele ; che vuoi dirmi con quef 
fofpiro^ con quel lìlenzio , con quei tenero 
abbracciamento? ■ 

Bbnt. JE puoi domandarlo! 

Nano Sì, ch’io t’intendo; hai veduta Beili , mi 
» mancadi di fede. Qiielia femmina maligna ... 

' <ah nò, dirò piuttolio -, ii fuo zelo tradifce 
entrambi . 

Bbnt. Ella ci fcaccia di cafa. 

Nano Oh Dio ! 6 perchè ! . 

Bbnt. Perchè? ( c«n forza, poi dolcemente ) Cara 

Nancì, io t’amo più dime dello. Sò che mio j 
padre ha gli occhi fopra di noi , fu la no- 
ftra condotta. La fua maniera di penfare in 
dHavantaggio , o in favor nodro da te fola 
dipende . La mìa fortuna dà nelle tue ma* 
ni : egli vorrà prender norma dalle impref* 
doni altrui. Se non ha cofa a rimproverar, 
ti, -come non ne dubito pùnto : ( s' artefia , 

U mira attentamente ) nò non ne dubito , 

. mi redituirà mio padre la fua tenerezza ; non 
avrò più bifogno d' allontanarmi da te j che 
unicamente amo con tutto il trafportò ; e 
faremo uniti una volta 'per non mai più. fe- 
pararci . » 

Nanc Che vorredi dirmi conquedo? Eccoti feiW- 
- pre fu lo delTo propofito di mia condotta . 

Hai forfè de’fofpetti ? ( mira Bentlei eh' è . ' 
inquieto . ) Sì , tu dubiti ' del mio cuore .... 

Bbnt. Ti fono noti i miei tormenti , le conofei 
già le furie che mi lacerano il petto ! Nancì 
avrebbe celiato d’ amarmi? avrebbe potuto tra- 
dire lo fpofo, l’amante più tenero? Non è 
polfibile. Nanc. 
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Nano Bentleì è quello che di me fofpetta ; quel- 
lo che m*accufa ? Non fi può godere della 
focictà e confervare la propria virtù ? E d’ 
uopo forfè reppellirfi in un deferto? iò fono 
pronta ad entrarci . 

Bbnt. Sì, lo credo , fono certo del tuo amore . 
Potrefti non amarmi , fe per te loia refpi- 
ro ; fe per tuo vantaggio mi rubbo al pia- 
cere di ftarti fempre al fianco; m’efpongo a 
continui pericoli della terra , e del mare , e 
forfè al maggiore , eh’ è quello di non più 
rivederti! Si l’cacci quella orribile immagine, 
ed abbandoniamoci al dolce prefentimentoche 
m’anima. Nancì qon ignora il più facro de* 
Tuoi doveri ; amandomi incelTantemente farai 
un efempio alle giovani Spofe .... Donna 
adorabile, Tappilo: T abbandonarli a qualche 
focietà fenza impegno , fenza affettazione , 
fenza quella allìduicà eh’ elTer non può im- 
mune da fofpetti, è divertimento innocente , 
è un follievo del cuore.; ma il darfi ad ogni 
focietà , ricercare ogni divertimento , confu- 
marci le intere giornate , è un vero dilOpa- 
roento , che prella 1’ armi alia maldicenza , 
eccita il rifu , io fcherno de’ fcollumati , la 
compalTtone delie anime virtuofe, e fegna di 
nota indelebile la virtù, e l’onore , che in- 
vano s’affatica di cancellare il detellabile a- 
bulo, e lo feorretto coftume. 

NAtiC. ( Tace mortificata y. ed 'in atta di piangere 
tiene agli occhi il faxx.oletto . ) 

Best. No , io non voglio mortificarti , le tue la- 
grime mi piombano fui cuore . Raffcrenati : 
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vieni , andiamo tofto da mio Zio : Q>ero eh’ 
egli vorrà ricovrarci finché altrove mi trovo 
alloggio. Va ad avvertirne tua madre, dille 
che tornerò poi per effa , eh’ abbia cura del 
figlio. 

Nanc. Io li fieguo ove piu vuoi? e Tu quella la 
minor prova ch’io pofTa darti del tenero mio 
affetto. ( parte. ) 

; - SCÈNA TERZA. 

Bbntiìi» poi Belton. 

BbnT» T ’ allontanarfi da quella cafa, in cui Nan- 
JL cì era interamente a fe ftelTa , c’I di- 
morar prelTo il Zio dove llar dovrà in fog- 
' gezione , farà sì che veglierà con maggior di- 
ligenza fopra' le médelìma , darà norma alla 
fua condotta , e terrà Tempre in calma 1’ af- 
fannato mio Tpirito. 

Belt.- Nipote, addio'. Seppi jer fera che tu eri 
giunto . Ho voluto prevenirti , perchè ho 
qualche coTa a dirti . Ma prima di tutto , 
come Hai, come vanno gli affari tuoi? 

Bbnt. Amorofilfimo mio Zio , quanto io vi fono 
obbligato! non ho oggimai chi piu m’ 
che Voi, dopo la mia' Nancì . Q fofpira •) Io 
llò beniflimo , nè ho motivo d’ eflePc feon- 
tento del mio viaggio. Mi confol» di veder- 
vi in ottimo llato. Mio padre che fa ? v’ è 
mai riufeito di piegarlo in mio favore ; m’ 
ha egli perdonato ? Nel fuo cuore rigido e 
fevero ha mai natura riprefo i Tuoi diritti? 

Belt. 
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Belt. Nói cgU è Tempre lo fteflb i ora fta 

e male aliai i ma noni cangia 4' opinione > an* 
zi in quelli ultimi tempi s’ è Tatto peggiore > 
•c crede averne de' motivi. 

Bbnt. e quali^ Io non To d’cGfer reo per ncfllm 
modo. 

Belt. Anzi , egli ti ha privato nel Tuo' teftamen- 
to: mel difle. 

Bentv Ah fi tenga le Tue ricchezze , é mi refti- 
tuifea il Tuo amore. Sì , andrò al Tuo letto 
di morte ,' gli bacierò la deflra , 1’ inonderò 
del mio pianto,' verrà l’anima mia fin fu le 
labbra perchè egli veda io quale ftato U 
pofe l’odio fuo,‘ la Tua durezza ; chi Ta che 
alle mie parole reTa pietofa U morte,- tanto 
voglia prolungargli la vita eh’ io polla otte- 
nere il Tuo perdono,’ la Tua benedizione 1 
r.ELT. Vieni, eh’ io t’ abbraccio , veggo in te l’ uo- 
mo , veggo il figlio, mi Tei più caro. (Tlan- 
fi s Awanxd. } . 

SCENA QUARTA. 

NancT, b Detti ^ 

( Ferfo Tlanci che viene - ) 

^ENT. l^JAncì, tuo Zio è apportatore di trifte 
lAI novelle . Mio padre Ha male affai , e 
Tegue ad odiarci. 

Janc. ( S’ accofia al Zio per baciargli la ntanoì e- 
gli non lo permette t e grave ma affettuofo di- 
ce ^ 

5i£LT. Non voglio complimenti , lo Tapete . Io vi 

amo. 
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amo» bramo vedervi contenta» quefto è tut- 
to. Voi fiete per ibrtire- di cafa .I>ove fi va? 

Bhtl. Venivamo preffo voi colla Infìnga che vo- 
iefìe darne ricetto » finché .mi ritrovo altro, 
albergo. Nancì, ora andrai' feco , io volo a 
ritrovar mìo padre. 

Bblt. Fermati'.* non è qiiefto il tempo ne di ri- 
veder tuo padre » nè di ritirarti in mia cafa . 
Nancì ritornate al voftro appartamento . 

Nanc. Oh Dio i Comincia da quello punto la 
mia tvìak i- parte msfta. ) 

■j I». r; 'ì „ .n , .1 

'SCENAQUINTA. ' 

Bblton» b Bentlbi . ^ 

Bbnt. ■pErchc abbandonar quella cafa? 

Bbkt. a Belli ci diede corniate > ediopromifì d’ 
ufeirne prima di fera. Un buon Inglefe non 
manca alla data fede ; e come ferbarla fe voi 
negate d’ accoglierci? 

Bblt. £> allor che de(H-la tua parola, non ti ven- 
ne pur dubbio ch’io folli per ricufarti 1* al- 
bergo ? 

Bbnt. Come poteva cadérmi in penficro trattan- 
dofì dì pochi giorni ? 

Bblt- Dunque folli imprudente » e ben ti Ha la 
mortificazione di non poter ferbarla . L’uom 
faggio non promette quel che da altrui di- 
pende . Ne c’ è bifogno d’ ellere Inglefe per 
far il fuo dovere . £' una melancolia di mol- 
ti della nollra nazione il credere che 1’ arti , 
e le virtù fi fieno ritirate in quell’ ifola . Un 

buon 
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buon filolofo non ha di fvflatti pregiudizi • 
lo parlerò con Belli . 

Bbnt. e ufèrcfte fin le preghiere ? 

Bblt. Ne’ rapporti 'fociali il bifogno pone ciafche> 
dune allo fielTo livello. 

Bhkt. Potrefte cfporvi a un rifiuto. 

Bblt* Non temer no; conofeo abbaftanza 1’ uomo 
per arrifehiar nulla . Le perfone di rango in- 
feriore credono dì avvicinarfi a noi quando 
pofTono accordarci un favore ; e fe un fondo 
d’orgoglio mal. conofeiuto non. le'acciecafle , 
ci farebbono talvolta languire; come pur trop- 
po facciamo noi per elle. Sì » parlerò a Bel- 
li, e voi rimarrete. Un politico riguardo eh’ 
io ti dirò poi t e che tutto ritorna a tuo fa- 
vore, m’ impedifeed’ accoglierci . Rimanti , io 
vado da Belli . ( parte . ) i 

SCENA SESTA. 

Bbntlbi, poi BaTILDE. 

Bbnt* /^Uali ponno effere maf.i politici ri- 
guardi di mio Zio , onde ' niegarmi 
per pochi giorni raH>ergo? Fra quelli c’ en- 
trerebbe Nancìf .... Ah eh’ io ritorno a 
mìei fofpetti , e 'non penfo piuttollo al mio 
Genitore, che fen muore forfè fenza ch’io lo 
rivegga. Nò, non farà mai. Rifpetto i con- 
figli del Zio I ma non devono aver forza di 
trattenere un figlio dal gittarfi a piedi del 
Padre, onde ottenere il Tuo perdono , quan- 
tunque inutilmente lo tenti. 

Tomo II. C 



Batil. 
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li , che ti ftringe il Ceno ( l* abbrdeeid , ) che 
ti bagna con le fue lagrima » che dal cuo- 
re ftn vengotK)} faretti tu infenfibile ? Ho 
commetto un grande errore > in quello gior- 
no lo riconofco^ e vò cercare di ripararlo . 
Le noftre circòftanae chiedevano che rima- 
nettimò fuori di Londra , dove fotti educata 
affine di confervar fenza ombri quella vir-' 
tii .... 

Nanc. £', quando mai ... 

Bamt». Figlia lafci»^ ch’io parli j nè m’ interrom- 
pere . Sì » quella virtù , per confervar la qua- 
le in tutta le lua purezza , non fi potrebbe 
prendere giammai troppa precauzione . Ma 
r abb'andonarfì alla dittìpazione , ed alla foci^ 
tà fa beri di raro che quefta focietà ti ri^f- 
petti. Allo fprezzo fieguono gli infoiti che 
fi coprono del velo menzognero della poli- 
tezza, o dei itìodi sfacciati della galanteria . 
lo ho condifeefo alle preghiere di Berttlei 
che ci vuole ini Città , c quefta diinora è 
per ettercì ora funefta . Cara figlia uniamoci 
infieme a priegar tuo marito che ci lafci di- 
morar in campagna finché egli fta da'noi lon- 
tano . ' ~ 

Hanc. che gioverebbe fiffatta precauzione al pre- 
fente mio fiato ? non farebbe piuttofto il con- 
fettare che la dimora in Città m’è fiata pe- 
rigliofa fin’ ora ? non prendere bbono quindi 
maggior vigore i di lui fofpetti? Madre, che 
ofate mai di propormi? 

Batild. Ah Nancì ; fiotto il manto di tue ragio- 
ni > che pur fembrano forti , io veggio il tuo 
. C z dif- 
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' dirpiaeeré per/h (blitudine» e pel 'iitirò.' Ai 
prefenttt tuo (lato ouOcerebbe, lo fo ; nè il 
inlo cooiìglio puote aver luogo , che dillipa- 
ta b prefente procella , il che (lava dicendo 
• ’fe non m* avefti interrotta . Giova però il 
. :determinarG per tempo , affine di poter ufar 
iw di tal arma (e uopo il chieda con prudenza, 
cd avvedimento. . - ,ì 3,, I 

Nanc- Deh perdonatemi : ho turbato il pepfìero ; 
guidatemi a vodro fenno 1 che niente arri* 

- fchia mai una figlia obbediente » a lafciarfi 
condur ciecamente da una Taggia , ed amoro- 
sa Genitrice ( le bacia la mano. ) ; 

Batild. ( /’ abbraccia . ) Vieni al mio feno ; tu 
fei 1 » mia Nancì. Te felice, fe feguita avelli 
Tempre sì bella malfima , <h’ io già t’ apprefi ^ 
ma che folo a tuo cofto «pparar npo volc* 
(li. Ecco tuo Zio. 

S C E N A OTTAVA. 

Bblton , B Dette . 

Bblt; C fevero. ) P\Ov* « Nipote? 

Batil. Volle andar dafuojtadrc . 

Belt. Imprudente ( da un occhiata a Hancì ) inr 
cauta; ch’io abbia ad arrosffire d’ effervi Zio? 

Nanc. Ah per pietà Signore Voi parlalle 

con Belli ... Qual imprelfione . . . 

Belt. Non mi lafcio forpreodere . Belli v’ accorda 
l’albergo. Ma di voi non fono perfualo S ve 
lo dico prefente voftra madre; tacqui in fac- 
cia al voQro Spofo . Nancì , voi liete perdu- 
ta. 
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ta* è fari forfè invano ch’io tenti aitarvi. 
Naì^c. Oh Dio! ( s’abbandona a fMa madre. ) 
BfiLT. Confolatela > e ritiratevi . lò vado in trac* 
eia di Bentlei. ( parta ) 

Batilo» Da noi ftefle andiamo incontro foveote i 
quei defiino, a cui volgendo poi ié fpalle ci 
perfegue fino alla totale nodra ruina. ( p«r> 
te fofUnendo Tfynci * ) 



itine dell' Jltto iecondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Namci’ col Figlio, poi Belli’. 

/ 

Nano. come fòno' aflf*|inof« 1’ ore a eh} 

temendo afpetta ! Perchè non m’ è 
concenb d’eflTer reco à piedi d’ un padre inc- 
forabile ! le mie lagrime forfè a «quelle unite 
di quelle luci innocenti potrebbero piombare 
fu quel duro cuore, e ammollirlo . Figliuo- 
letto infelice, il deflino non ha affrettato a 
farti godere della luce del giorno che per 
tefferti una più lunga ferie di guai . Vieni 
al mio feno; polla f anima mia rifalendo fui 
labbro verfaró in petto con un tenero bacio 
quel vigore che manca alle languenti tue mem- 
bra , c col fcemarc in parte la' fua prolun- 
gar la tea vita Chi fa ! forfè godrai un 
giorno una fcintilla di quella felicità che fia 
da me fempre sbandita ; e richiamando la 
memoria delTellinta tua genitrice , le confa- 
crerai il leggiero tributo di qualche lagrima , 
e di qualche fofpiro ( piange inchinata fui 
figlio. ) 

Bell. ( Entra vedendo Tranci in quella pofitura , 
s’arirefla. Tranci alx.a il capOy la vede. ) 

Nanc. Ah Belli , quelle lagrime fono opera vo- 
flra , godetene che lo fpettacolo è di voi ben 
degno . 

Bell. Avrei creduto piuttofto che dovefte ringra- 
ziarmi .... Nano. 
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Nanc. ( interrompendo velocemente ) Ringraziarvi! 
e di che ? Forfè perchè cacciandone di cafa 
vodra avete nel gelofo animo di mio marito 
rifvegliato quel nero fofpetto eh’ anni già fo- 
no voi fteffa gli pianralte in feno? Forfè per- 
chè volelie preftarmi lo fleflfo pietofo uffizio 
prefib del Zio? Ah donna crudele , che più 
far vi refta in mio danno, fe non a rivolge- 
re la lingua , acuta al par d’ uno IHIe , con- 
tro quefto innocente bambino, che vi forri- 
de in volto ? Sì, sfogatevi pure s’ altro non 
refta e iìa finita una volta ( quefla invettiva, 
va cominciata placidamente y ed accrefeendo a 
gradi fino alla fine i poi , tornando . alla prima 
dolcexxa fegue . ) Ma no J io; Io veggio bc- 
niftimo , voi npn fiete contenta , fe mio ma- 
rito, refo per le voftre parole furiolò , non 
lacera quefto mio feno, e non unifee al fan- 
gue d' una fpofa infelice quello d’ un figlio 
innocente ( a gradi pure s inten^rifte e pian' 
ge ) . 

Bbll. Ben fi vede che in voi giungono le paiUo- 
ni facilmente all’eftremo ; e vi lafciate da 
elle trafportare per modo , che non lafcian- 
dovi travedere ciò che piu vi convenga , in- 
vece di ringraziamenti , fe non di preghiere 
lanciate in volto infolcnze , ed incurie . Se 
voi non. vi guardate dalle imprud»i 2 e , fe 
le recate in trionfo, come pofTono gli altri 
diffimularle e tacerle? Quello eh’ io m’ abbia 
detto lo fot ma rran fo poi quel eh’ io mi 
foni capace di dire per quelli voftri modi in- 
civili di trattar meco. 

■ ^ 4 - NakC. 



Digitized by Cooglc 



( 



40 ATTO 

Nano Che potrefle dire di più ? Suvìa aggiunge- 
te, che qucfto fanciullo prevenne nel fuo na- 
I fcerc il tempo dalle naturali leggi ftabilito ; 
non direte più che una confeguenza delle vo- 
ftte maldicenze . Vi refta ancora di farne par- 
ij.: recipe il Suocero: recatevi ad eflo , e finché 

; vi riman veleno nelle labbra , verfatelo an- 
che nel fuo cuore : ma farebbe inutile , per- 
chè di me , delle mie azioni tanto ne dice- 
fte, ed efagerafte con tanti , che avendovi 
qualcun prevenuta , vi tofrebbe la gloria d’ 
clTer la prima. £ fé non contenta .... 
Hell. Sono ornai fianca d’ ingiurie , e faprò far- 
vene pentite.' Non ho più riguardi, non ho 
più ad ofiervar mifure . Ho promefib a vofiro 
Zio di lafciarvi a fuo piacere 1* albergo , nè 
f:. me ne pento, perciocché egli lo merita per 
-i i ì cortefi fuoi modi , tanto da’ vofiri lontani 
' che vi rendono indegna d’eflergli nepote. Ma 

fe non mi pento d'aver ad eflb fatto un pia- 
cere, avrete voi ben a pentirvi di mia con- 
- dtfeendenza . 

Nanc. Potrebbe effere anche , che moCTo il cielo 
a pietà del mio fiato a cui vede ben’ egli , 
che non mi ridufie la corruzione del cuore , ^ 
&ccia per me rifplendere giorni lucidi e fc- 
reni t e che abbiate allora a pentirvi d’ aver 
impiegata indarno la loquacità , e la maldi- 
cenza . 

Bell. Quefto appunto èillinguaggio delle femmi- 
ne di buon fenfo : fi lagnano che fi dica a 
qualcuno , quel eh’ effe ofientano in faccia al 
mondo intero . Vedremo alla fine qual di noi 
avrà a pentirli . SCE- 



A 
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SCENA SECONDA, 

Milord Stbrlbi > b Dette • 

Mil. Ster. fi ftava altercando 4 

Bell. Nancì ftava dicendomi delle cùfe 

gentili. 

Nanc. Ah Milord in qual tempo mai ; . • ( 
agitandone ). 

Bell. In tempo di prendere le voftre difefe. 

Mil. Ster. ( ìA Tranci ) Chi è colici ? 

Nanc. Quella Belli che ...( a Milord. } 

Mil. Stbr. Ho intefo. ( a Belli mirandola con at- 
tenzÀone ) . Ora di voi mi fqvvicne . Fofte 
conforte all’ Ufficiale Siigtman che mori all* 
Carolina . Richiamate ora al penfiero qual 
fofle già da un lullro feorfo la voftra con- 
dotta • Sovvengavi di Milord Belford , e ri- 
troverete in voi più che delle ingannatrici 
apparenze; e fe ancor ficee di roflbre capace, 
fervè quello a por freno alla lingua fu la 
condotta altrui. 

Bell. Qual io mi folfi, a voi non iftà di faper- 

10 , nè di farmene un rimprovero; e per me 
bada il fapere , che a me appariicn quell’ al- 
bergo, che a feno mio poflo difporne » e che 

■ ad onta de protettori ... f 

MiL. Ster. Ed io fo di poter efiger da voi tutto 

11 rifpetto. Lafciateci in libertà, e ritiratevi; 
ch’io faprò ritrovare il mezzo d’ infegnarvi 
qual fia il voftro dovere. ( Selli freme. ) 

% 

Nanc- 
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Nakc. Voi non penfate Milord alle mie circòllan* 
ze. fiellì ... 

Bell. Belli faprà vcndicarfi . ( parte [degnata . ) 
SCENA TERZA. 

Milord Stsrlbi, Nanci'. 

Mil* Ster. Inacci a fuo fenno , che non c’ 

J-VJl è ragion di temerla . Nanci , la 
mia prefenza non vi turbi . Voftro marito , 
c voftro Zio circondano il letto del quafi mo- 
ribondo voftro Suocero . Venni a configliar- 
vi , anzi a folleciurvi , che vi portiate ad 
eflb , colla Madre , e con quefto amabile fan- 
ciuiietto; affinché alle lagrime , ed alle loro 
' ‘‘ 'preghiere uniate le yoftre ancora, onde por- 
re in cfso lui in tumulto quegli afietti , che 
giacquero intorpiditi fin ora ; ma che fo- 
gliono prefentarfi ,a4 una efiftenza che Ità 
per finire . Fate credere , che voftro fia il 
'.'configlio, non mio. Non frapponete dimo- 
ra . Voftra madre è laggia ; vedrà T impor- 
tanza, c le confeguenze d' una .tale rifoluzio- 
^ '• -ne •. •- \ 

Milord i riftettefte ... 

Mil. Ster. Sì , tutto< mi ftà dinanzi agli occhi . 
Ho parlato con Belton , e mi fono feco la- 
■^Jgnato , ch’abbiafi fin ora differito il leniati- 
*o a cui vi configlio . Non ferve farli diffi- 
coltà . Niente arrifehia , chi nulla ha da per» 
dere, e la voftra fituazione perciò peggiorar 
non puore . Addio . La voftra delicatezza , la 

pa« 
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parola gtll datavi , le voftre circoHadaè mi 
vietane di più trattenermi . Di fne ^datevi , 

■ e. della mia tenerczM. ( parte. ) 

I s 

SCENA QUARTA. 

NANdi', roj Ratii-m. . 

Namc. a H non vorrei » che il troppo accefo 
\l\. dcfiderio di giovarmi facelfe travede- 
re Mibrd , od affrettale con »n fiffatto con- 
figlio ia mia ruina. Mia madre venga a feio- 
gliere i dubbj miei. ( vien Satilde ) Madre, 
vuol Milord che andiamo a gettarci col figlio 
a piè del Suocero i voi che ne dite? . ^ 
Batild. Figlia ho apprefo cogli anni a cooofeere 
il cuor umano . Chi nuota nelle ricchezze e 
negli agi o non fentc , o tropfm languide 
gli fuoDanò all’oreccMo le voci di natura , e 
> credéndofì quindi g'mfHfìcati non fi fcuotono 
nemmeno in vifta della FQpria diftrittione . 
Forfè agli occhi Tuoi tu fé rea ;-e quella pie- 
che ù ricusò fin ora- per foia infenfibilità, 
erederit ora giuffizia il negartfU • In parte 
però fe non utile , iudifferente almeno credo il 
configlio di Milord ; e vuolfi efeguir;» • Tu 
refla col fanciullo andrò da me fleffa ; che 
fe le innocenti carezze, o le lagrime del te- 
nero • fuo nipote non varranno a deftarlo a 
compaffionc , la tua prefenza almeno non lo 
irriterà maggiormente. 

Nanc. Ma fe contro di voi . . . 

Batild. Non ti prender di ciò penfiero j non fa- 
rà 
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rà It primi vòlta quella eh’ égli veda il mid 
volto. Ho fofferto ancora il crudele fuofguar- 
do y éd imparai fin d’ allora che opulenza 
impone all' infelicità > e che quel timore che 
feco ragionando fi dipinge fui volto, la rende 
intrattabile , ed infoiente . Che polTo temer 
da elio lui ? Ah figlia , per me tutto è per- 
duto , non mi refta che la mia virtù . Tu 
cri un tempo 1’ unica mia delizia y quella 
che facèvanti amar Fefillenza/ ori fei quella 
^ che mi fai defiderare f accorciamento de gior- 
ni miei . . • ( Jiancì piange ) . Rafeiuga ca- 
t ra figlia quel pianto ^ con tutta emozione ) . 

V- Non è mia intenzione d accrefeere gli affan- 
ni tuoi; è uno sfogo innocente d una madre 
infelice verfo una figlia che forma tutta la 
fua tenerezza . Tornami al feno fventurata 
( l'abbraccia. V/tneì le cade a piedi.' ) 

Nano Ah madre ’y quante ferite riaprono nel mio’ • 
feno le tenere , ma per me terrihilr voftre 
parole! Non fia mai più eh io mi fiacchi da 
voflri configli . 

'Batild. Alzati. Non farà forfè più tempo . Non 
fi difperi perciò . Io vado . Piaccia al cielo 
che corrifponda 1 evento agli ardenti miei 
‘ gfufliùimi voti ( parte col fanciullo amano.) 




4J 



TERZO. 

SCENA aU I N T.A, 

J , . . ^ 

Nanci*, poi 3eNTLBI. 

Nanc. Ualefventura mai mi lovrafta ! qua» ne- 
ri prefentimenti mi fi avvolgono in 
penlìero ! qual tetro timore mi circonda il 
cuore! Ah fono i prefentimenti figli de’ no- 
ftri affetti ; ed il timore di perdere, uno fpo- 
fo che unicamente adoro., è (quello che a fuo 
fenno il cor regge , e il penlìero . Madre 1 
fono avveraci i voffri prefagj > la mia tene, 
rezza doveva elTere il ntio carnefice • Ma 
che veggio# come torbido, c furibondo s’av- 
vicina ìo-fpofo! Che fia ? Ah fono perduta, 
, ( s’ abbandona fui foffà . ) 

Bent. ( Con »»■ che tenta di nafcondere) 

' Finalmente $’ è difcopetto^ la tua innocenza , 
“ ,• la tua virtù. ( con ironia ) Betsì n’è il più 
verace tcftimonio. Quella Betsì con la quale 
ti facevi gloria di lafciarti vedere. a Teatri , 
a fpettacolr, a pubblici palleggi, • Quella che 
in mia Cafa accoglievi» e presfo.cui i gior- 
ni, e quafi le intere notti paffavi . Indegna! 
in cotal guifa tradifei il mio affetto ? ( con 
forza ebe crefee a gradi ) . calpeffi il tuo , 
il mio, il decoro di mia famiglia ! Crudele I 
poffano i più fieri rimorfi lacerarti il cuore , 
come da mille furie é agitato il mio. ( Con 
placidezza forzata ) Ma nò: i miei rimpro- 
veri , il mio furore non farebbono che tuoi 
trionfi. Non devo foffrirc però fotco degli 

oc* 
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occhi miei un oggetto che mi difonora i cd 
al quale io fono divenuto odiofo . Prima di 
fera un perpetuo' ritiro' ti allontanerà da me 
per Tempre .'Il tuo caftigo, fc pur lo farà , 
fla quello d’ efler lontana , di non riveder mai 
piu il tuo, il mio figliuolo. Un cuore a tan- 
ti oggetti di'vifo , e avvolto nel piacere , e 
nella dillipazione non può aver tenerezza pel 
figlio ; nè dovrei avventurare la fua educa- 
zione al fianco d’una madre che inutile ren- 
derebbe ogni mio sforzo col malvagio Ino 
efempio. Tua madre rimarrà pur meco , e 
fia per maggior fua pena , fe dal fuo amore 
accecata condifccfe e diffiinulo il tuo conte- 
gno} o per liberarla da una figlia contuma- 
ce, fe difprezzafti mai femprc i fuoi con- 
figli. 

NancJ. Bentlei, ch’io dirò pur mio, ad onta del 
voftro rigore , concedetemi ch’io pofTa in 
qualche modo almeno giultificar me flcffa, e 
l’amorofa mia genitrice. 

Bent. Che vorrcfti , anzi che potrefti mai addur- 
re in tua difcolpa ? Che ti condannano le ap- 
parenze, ma che fei realmente innocente . 
Scaltro non brami, o non puoi dirmi ; Tap- 
pilo, che il mio cuore lo defidera » che quel 
tuo volto vorrebbe convincermi ; ma che per- 
ciò? L’onore ftà nell’ opinione degli uomini, 
ed in fiffatte materie l’apparenza la vince fo- 
pra la realità . Di tua Msulre poi . . « 



SE- 
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SCENA SESTA, 

» 

Batildb col fanciullo» e DsTTt, 

Bat. T>AtU<l# farà « f<» ftesflà uniforme . 

Sovvengavi <}uali furono i miei fcnti- 
menti alloichè con un vile ingaripo Scenda- 
mi credere cbc VQftrò Padve aceonfentiifle al 
voftid matrimooioi m’induceftc a concedervi 
quelià infelice ia iCpofa,. lo, v«l dilQ» <He a- 
vrebbe il Cielo punito 1% vollra menzogna ; 
ai vodro delitto^ adunque piu cKe adì altrui 
attribuite le foeie, e le fmanie della fredda 
geioiia ch*^ V* uccide . Naocì ha trafcueato è 
véco i miei configli i ha lafciaco condurli 
dalla giovinezza, dairinofperienza ; ma Nan^i 
cì d mia figlia ^ e fmeiuuiei la. terra e il Cie- 
lo anzi che crederla rea t; fe cogli occhi miei 
noi vedeiE^ 

Bent. Ed io replico, che la. ficurezza ddla co^ 
fcienza , non bada al trionfo della virtù . £ 
quand’anche io mi iafoiafiì, vincere dalla mia 
tenerezza, dovrei una qualche foddisfazione 
al Padre, ed al Zia;, ad un Zio che è k'uoì' 
ca mia fpeme» ad un Padre che dal letto di 
morte la pretende Q la vuole 

Nai^c:. Balla cosi. Se il Incrifizio della .miai liber- 
tà, fe U mio ianguA, fe la mia vita 

può contribuire alla vofira felicità > eccomi , 
io m’ offro vittima volontaria . Crudele ! a 
che ricorri all’ imprudente mk condotta per 
collringermi ad un tal palio? Non m’è leg- 
ge 
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ge ogni tuo cenno? Ah fé non ìfdegnaffi di 
rammentare quanto per te io feci , non a- 
vrefti ora a dubitare della cieca mia rade- 
gnazione. ^dre, lufingavami eh* io dovef* 
fi , o voi Avede accogliere 1 ’ eftremo mio 
fofpiroi [Jnmo feparate per Tempre . Se la 
mia fventura può ridonarmi la voftra tene- 
rezza , e farvi dimenticare la mia indociliti 
à vodri faggi configli , fpero d* avervi a ri- 
veder ancora . Spofo ; fe non alle mie lagri- 
< me, a quelle almeno della faggia mia geni- 
trice concedi ( prende , e s abbajfa a bacia' 
re il figlio ) ch’io pofTa rivedere il figlio . 
( verfo il figlio ) Cara porzion di me della ; 
tu perdi tua madre ? indarno alzerai le difpe- 
rate voci a chiamarmi , volgerai le luci car> 
che di pianto a ricercarmi, moverai qui e 
li onde trovarmi le mal ficure piante . ( 4 
iatilde ) Madre a voi io raccomando ( torme 
a baciarlo ) figlio .... Madre .... Ben* 
tlei . . . Addio? ( Tutte ) 

Bbntlsi, il fanciullo, Batildb. 

ilinkingOM inteneriti alcun poco: poi fenxA mirarfi 
in volto , e fenz.a dir parola Batilde prende 
in braccio il fanciullo , e fegue T^^ancì • Ben- 
. dei entra per la parte che fi va a Belli , en-, 
trombi col faxxoletto agli occhi , 

I .»■ 

Fine dell' jlttn Terza. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. , 

Camera in cafa di Belton. 

Batildb , c Bblton . 

Bat. a H Signore ! eh’ efler dee di mia fi- 
JL\. glia? Voi folo eravate quello in cui 
.< aveall qualche fperanza, ch'aveacì promefTo 
protezione, foccor(o> ed ora par chevoiftef- 
fo le fiate inimico . Dove ritrovar corapaflio- 
ne, pietà, e farei per dire giufiizia ? 

Bblt» Se a voUra figlia fi dovelTe rendere giudi- 
.tia i Ibrfe mite di troppo farebbe il fuo ca- 
ftigo . Sotto gli occhi d’ un Suocero irritato , 
d’ un Zio eh’ era 1’ unico fuo appoggio ; nella 
lontananza d’un amante , e quali affafeinato 
marito , non dovea abbandonarfi a tanta dif* 
fipazione, e molto meno porli al fianco d’u- 
oa femmina dìlfoluta , e tradire in un punto, 
fe delTa, un’onorata famiglia , uno {ventura- 
to conforte , eh’ altro piacer non gullava nell' 
alfannofa fua vita , che f amare , e l’eflfere 
riamato . 

Batild- Sì, è vero pur troppo; s' è lafciata traf- 
portare dal fatai fuo genio, per i divertimen- 
ti i ma non dovrà donarli qualche cofa alia 
giovane età , al naturale fuo brio , all’ aria 
d’ una Città eh' è io un continuo- vortice; nè 
vorrà darli un’occhiata agii anni fuoi addiet 
Tom, IL D tro j • 
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tro, e dal palTato trar confeguenza della ret- 
titudine del fuo cuore ! Bentlei , sì , veltro 
Nipote , refo ora ingiufto da una cieca gclo- 
fia , non la conobbe fin da’ più verdi anni 
fuoi , non ammirò fin d’ allora in Nancì una 
giovinetta eh’ andava in traccia di ragione , 
in una età in cui fi fi fa gloria di non co- 
nofcerla ? Non vide in feguito la femplicità 
del fuo cuore , la fchiettezza ne’ fuoi modi ? 
E dopo ciò avrà cuore di crederla cangiata in 
modo che tutta la fua virtù fia in poco 
tempo divenuta vizio? Se tutte quelle giova- 
ni donne, che il tempo confumano dall’ uno 
pafTando ad un altro divertimento, fidovelTero 
chiudere in un ritiro , o averfi fofpette di 
macchiata oneflà ; le Città intere ballerebbo- 
no appena a contenerle , e fe n* andrebbe 1’ 
onore sbandito ad abitare le felve. 

BelT. In fiffatti concetti non riconofeo più la fag- 
gia Batilde > e fe non foCfi certo che il defio 
d’ifcufarc la figlia vi fa travedere , non vi 
degnerei ne pur di rifpofta . Quanto più la 
voflra Nancì avea di fpirito, c di buoh fen- 
fo , tanto più facilmente veder doveva il pro- 
prio difordine. L’acciecamento , e 1’ impeto 
delle pacioni nelle menti di avvedutezza , e 
di fpirito dotate devono aver il fuo termi- 
ne . Quello fteflb mio nipote che dalla fua 
virtù fu prefo , ebbe anche in feguito più 
volte a correggerla > e conofeendo ella Ma di 
lui paflìone gelofa , e’ non curandofi , anzi 
cercando di fomentarla , diede manifefto fe- 
gno del cangiamento del fuo cuore . In im 

iftan. 
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ì (tante non fi fa tragitto dalla virtù ai vizio , 
. egli è vero ; ma non è innocente chi per 
lungo tratto gli ftà d’ aprenb e lo accarezza . 
Che fe le Città intere non baderebbono a 
contenere le pazzarelle di Hmil fatta > non 
verrà perciò che gli uomini faggi , tali non 
le riconofcano; anzi i fcollumati mededmi in 
que’ tetri momenti che il vizio lafcia vuoti , 
cedendoli alle cupe cormentofe voci dell* av> 

. vilita ragione. E fe l’ onore vuol fuggirli al- 
le felve ; fegualì ad ogni collo' ; che farà 
fem'pre qualunque travaglio ricompenfato,’ o- 
ve riefca di dargli^ apprelTo . Ed oltre ciò ; 
come potrede giudidcare la fua anaicizia con 
Betsì ! 

BatU-d. Non la conobbe . 

Belt* Potrebbe edere che da principiò non le fof- 
fe nota < ma in apprelTo dovea conofcerla . 

Batild. e' facile forfè , Signore , il conofeere gli 
artifìci d’unà femmina che vuol nafeondèrfì? 

Beti. là, dove il vizio trionfa , non badano ar- 
tifìci per mafcherarlo. 

Batild. E la conobbe alfìne, e da quel momento 
non la vide mai più. 

Belt. Jeri fu però feco. 

Batild. E ieri fol la conobbe. ’ . : 

Bblt> Non fu gran virtù il non rivederla éntro 
lo fpazio di poche ore. 

Batild. Lo farà in appreflb; il promife. 

Bblt. Óh fìniàmola : quel che io potrò fare per 
vodra figlia , farà che dia nel mio -calino, di 
Campagna fino ai ritorno di fuo marito. 

Batild. E di più noo bramo; percioccl^io defla 

Da avea- 
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avéaia a ciò configliata. La voftra pieti fari 
compiuta , fe nel voftro cuore vorrete dar 
luogo alla perfuafione dell’ innocenza di mia 
' ' figlia . 

Belt. So quel che io m’ abbia a credere . Anda* 

' ‘ te , Nancì ha bifogno di confolazione . ( pur» 

te Bai fide . ) 

SCENA SECONDA, 

Beltojj, poi Bbntlbi. 

Belt. On mi regge il cuore di veder patir? 

una giovinetta , fedotta da tutti i prc- 
Aigj della bellezza > e dell' età > e dalle arti 
maligne di chi fi fa gloria d’abufare dell' ah 
trui femplicità . 

Beht. Ah, mio Zìo, qual fulmine m'è piombato 
fui capo! ( s’abbandona fu d’ una fedia. ) 
Belt. Che fu ? 

Bent. ( S' alza , e pajfeggia furiofamente per la 
jlanza dicendo ) Che? egli non farebbe mio 
figlio . . . Ecco la ragione per cui fi delufe- 
ro fempre le mie ricerche intorno l’ età di 
quefto odiofo fanciullo . ( S’ arrefta penfofo . > 
BgLT. Intcfi pur troppo . Si lafci uno sfogo al 
delufo amore paterno. ( tra /e. ) 

Bbnt. Corrermi incontro con menzogneri accarez* 
zamenti , con lufinghiera perfidia . . . . e(ì> 
bire a mici amplefli , a miei baci quello fa- 
' tal pegno del tuo , del mio obbrobrio !... 

Sì morrai per quella mano femmina troppo 
^ rea ..... Sacrificherò al lefp mio onore te 

flcf. 
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fteifa, e quefto efegrabile fruttò del tuo tra* 
dimchto .... Sì encrajiìbi . . . Vedrò con 
piacer fino T ultima (ìilla del voftro fangue... 
M'alletterà quell’ orribile fpettacolo ( s' arrefla 
ftupidoj qua e là fi volge , ferma gli occhi fui 
Zio y e come folò in quel punto il vedejfe , « 
lui correi s abbandona al fuo collo , dolorofa~ 
mente efclamando ) Ah mio caro Zio ) . 
Bblt. ( Tace un , momento ) . Sì j caro Nipote , 
eerfa pur nel mio feno tutte le tue amarez- 
ze! fai quanto ti amo» quel poco ch’io pol- 
hedo è tuo i quand' anche tuo padre volere 
diferedarti . Non ho a cuòre che- la tua pa- 
ce , la tua felicità . , 

Bbnx. Qoefta per me ha perduta per ferapre. 
Bblt. La difperaiione è hglia d’ un anima debili^ , 
e della corruzione del cuore ^ Non fono mai 
sì grandi i mali ^ come ce li rapprefenta una 
focofa alterata fantalta dalla più violenta fra 
le paflioni. Situa moglie è rea, fuo dev' cf- 
fere il rolTore , nè fì dee meritare che il 
tuo difprezZo. Pria però di condannarla . . . 
Bbnt. ( Che flette fempre penfofo } a quefl' ultime pa- 
role rifponde con impeto ) Che ! 6 potrebbe 
dubicarfene? Npn T ha veduta tutta Londra 
Oretta ad una femmina difonorata ? Non fer* 
vr la Aia Cafa a nafeondere i fuoi perfidi a- 
mori con Milord Sterlei ? Il fanciullo non è 
fuo figliuolo? Ah indegno Milord , poco ti 
varrà quel rango , quella nobiltà , quella rie. 
chezza di cui vai fuperbo , dono d’ un t cicco 
deOino di cui abufi empiamente , per isfug- 
gire la giuda mia vendetta . Ah fé talvolta 
D 3 fi tio- 



, • k 



-r O .fi 

^ 1.^ man ’ 

«tu. „-n VratìfoTte J * 

. . JeW* enoP‘^’ 

tutta che un fenùtncn« i aU* 

. vedano le fi 



tei*'-*- .. Qvjcu‘ '. . -Vefe""*' „ V av'i'-’». 

Beuth». taft'O"* ' coàeita, f 

tìi. e V "ette onora di 

«tvvata , e mpo cK »9 

Itede è di «'°' 

feo , e u°" nrudenx* , 

to'ConoVcoi ^a» “t \ -•.{fimo» 

.tt fagÌ‘ ^ patVetò ^'J°^tato-. « i\„tcra 

^eraxipne . ctita s. conCacra* V qì coU 

Ru^iT. ^ Cuoi e copt«« P° . ‘ 

come m° ^\jVtca ^ . ^„tpi ‘ . fia qual 

BulT* ' rti non ^u • grò i*” 

Veleftv’«‘ Sl^eP». ’^b«a»'r o' ' 

' . rVi'^è 

:. «®di» ^m®uto» quinto ca 

U Slfl«“°"'’ crea- A' 

,^tuaBW ella 

Bs,t4t. Voi I 



!■>>• Google 



QUARTO. 55 

ella fia colpevole con tanta avvenènza . OK 
Dio la Tua tenerezza era sì femplice, sìfchiec- 
- ta .... Ah non è che troppo vero . Ella 
non mi amava ; ella amava un altro . ( con 
titano profondo ) Un altro avea il cor di Nan- 
cì ? ( ittcrocichìa le mani , vibra uno [guardo 
. al eielo , penfa un momento ) . S’ abbandoni 
per Tempre .... Non porterei dovunque la 
di lei immagine j che a profondi tratti mi 
fcolpì amor nel cuore ! non bafterebbe quella 
a lacerarmi ? .... Sì , andate amorofo mio 
Zio. lo mi ripofo fu la voftra amicizia , fu 
la voUra pietà . Decidete della &ia > della 'mia 
- forte. La feparaztone., k^imecte ,.qual più 
v’aggrada. Ah barbara' Nancì! ( parte ). 

‘ SCENA TERZA: 

Eelton, poi Milord SrERLar. 

, . ' . ' 

Beli* On vidi mai un infelice moPtale che 
i V Ila lottando contro le fveniure , ed 
abbandonato a tutti gli alTalti d’ una cieca 
padione , offrire uno fpettacolo più deplora- 
bile . Ecco uno de’ trilli effetti della corru- 

zion del collume. . 

MiL. Ster. Belton, amico , m’è riufcito finalmen- 
te di parlare con tuo fratello, e l’ho circon- 
dato, e filetto da tante parti , e con tante 
ragioni , che per poco che tu ci voglia ag- 
giungere, credo ttfùcurata.h fortuna de’ tuoi 

Nipoti . ' 

.. 4 Belt. 
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Belt. ( Tra fe . ) Tanta premura m’ c fofpéttt . 

Mil. Stbr. Che vuol dir quel filenzio ? 

Belt- Perdonate Milord , di quai Nipoti ragionate 
voi ? i 

MiL. Ster. Ci burliamo ! Se la tua età vuol darti 
fòpra di me qualche diritto ; fc ne offende 
la mia amicizia. Tu non hai che Bentlei , e 
Tua Moglie. 

Belt» Qual penfìero vi prendete per Bentlei che 
neppur conofeete ? 

Mil. Stbr. Non lo conofeo è vero, perch’egli fu 
Tempre in viaggio a motivo di Tua profelfio- 
ne ; ma elTendo Conforte di Nancì la lua 
fortuna m'ìnterefià d’ affai . 

' Beltì Io non Tapevo che conofcefte Nancì , e per* 
ciò fono degne di feufa le mie interrogazio* 
ni. Una femplice conoTcenza però non avreb* 
be potuto impegnatvi a tal fegno. 

Mil. Stbr. Conofeo il tuo artifizio. Tu vuoi leg^ 
germi nel cuore. Sì , io T apro interamente 
all’ amico. Sappilo, io amo , anzi adoro U 
tua Nipote. 

Bblt. mia veramente è amabile, ma nonfointen* 
dere come ne fiate in pochi iftanti divenuto 
amante. 

Mil. Ster. E chi vi diffe che ne foflì amante da 
' poco tempo ? 

Belt. Voi ffeffb; fe vedendomi ogni giorno , ora 
fbltanto me ne fate la confidenza. 

Mil, Ster. Intendo il rimprovero j ma amore all’ 
amicizia impera . Saranno tre anni che io da 
prima la vidi; c fu un tempo folo il veder» 
» e r amarla. 



Belt. 
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Belt. M’immagino, che vi fiate lufingatd d’ effe- 
re corrifpofto; perchè i voftrì pari fono fa- 
cili a iufingarfii e non hanno mai volutoin- 
tendere che le feramiae di rango inferiore a- 
mano fempre fe fteffe in elfi, fempre pronte 
a facrificarli a'proprj agi ^ ed a fortuna mi- 
gliore . 

Mie. Sxer. La tua rigida filofofia non dice che 
troppo vero . Inquanto a me però la faviez- 
za di Nancì ha faputo reprimere ogni lufin- 

Belt. Un Lord ha faputo amare, tre anni fenza 
fperanza ? Voi fiete la favolofa Fenice . 

Mie. Ster. Ma quella, amico, la chiami filofofia, 
o malignità ? 

Belt. Io dò ad ogni còfa il nome che le convie- 
ne. Quella io la chiamo verità. Milord, dt 
voi fi fofpetta ; e fa debile fchermo al mio 
cuore la mia amicizia per non credervi reo. 
Folle veduto con mia Nipote in Cafa di Bei- 
si , e chi vi vide confonde i tempi . La na- 
fcita immatura di fuo figlio vi fa creder fuo 
padre , è Betsì lleffa che v’ accufa , e giu- 
ra .. . 

Mie. Stbr. T’ arrella » e vergognati d’ aver prolor 
rita sì nera calunnia . A qualunque altro co- 
llerebbe caro 1’ averla pronunciata . Con te 
però voglio giullificarmi , e vo cominciare dal 
confeffarti fchiettamente ch’io fono fiato pref« 
fo Betsì con tua Nipote . Dirò anche piu > 
ch’avendomi fatto credere l’empia Donna che 
la faviezza di Nancì era finta, c che però e- 
ra di facile conquifia ; ho per un momento 

la- 
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iafciato trafportarmi da una pafliòné che non 
fofifre alcun freno ove conofce la facilità , e 

• per cui n’ avrò eterno roffore ; ma ricono- 
fciuta la virtù' dell’ una i e la frode dell’ al- 
tra, ho foffocato ciò che v’ era ’d’ impuro , 
cd ho confervato per Nancì una^ftima affet- 

^ tuofa che recherò meco alla tomba , quan- 
tunque io le abbia promelTo , dopo la fua ri- 
conciliazione col Suocero, di non rivederla mai 
-'■‘più.-Non ho meco quel fatai foglio; ma ... 
Bblt. Balla così . In voi ravvifo il mio virtuofo 
Sterlei . L’ efler agitato da una paflìone , è 
^ da «omo; il combatterla da faggio , il fupe- 
rarla da Eroe .. ( /’ abbraccia ) Perdonatemi , 
e n’avrò un ficuro pegno, fe vorrete conce- 
dermi ciò che fono per chiedere i cd è che 

• reftiate in cafa voftra, finché vengo io Aefso 
a ritrovarvi , e farà fra poche ore. * 

Mil. Ster.-' I ntendo' la tua precauzione» e feìnciò 
non-eì folle intcrelTata che la mia vita, vor- 
'*'• rei fervirti; ma me lo vieta il maggior bene 
di Nancì, ch-'io vo -promuovere a collo del 
Sangue. Addio. -< in atto di partire. ) 

Belt. Per dove ? 

Mil. Ster. ( Su U quinta ) in traccia -di Bentlei 
( parte ). -n'. i 

BelT. Si fegua . *> - /fi 



SCE- 
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SCENA QUARTA. 

Sala in Cafa di Bentlci . 

j 

BATii.np> e Nanci. 

Bat. "Ciglia tei difll già} che avreOi aperti gli 
' occhi nel mezzo alle fventure , che 

no quelle ftclle eh’ or ti circondano , e che 
tutte previdi > e che il pentirli tardo aw 
farebbe ed inutile . Belton quel air.orolo 
Zio , che ti amava che folo approvò le tue 
nozze \ ora è del tutto cambiato i c crede d 
ul'arti tutta quella bontà di cui è capace 
conlìgliando Bcntlei a condurti in Campagna* - 
per colà lafcVarti fino al fuo ritorno . Per 
altro , egli non è gran fatto pérfuafo di tua 
innocenza, e m’affaticai in vano col tentare 
d’ ifeufarti . Mi farei da elfo lui divifa piu 
piangente, e più addolorata di prima ; fe non 
avelie fatta la propofizione d’ andare in Vil- 
la , quella efiendo eh’ era analoga a’ miei con- 
figli, ed a’ miei divifamenti .» ‘ 

Nanc. Pazienza . Io ubbidirò ciecamente alla Ma- 
dre, al Conforte, al Zio . Ma -fiami permei- 
fo almeno di lagnarmi dinanzi ad una tene- 
ra Madre. Avtffe al Cielo piaciuto «le mi 
folU ritirata dalla Cittì, quando me n? configliatte 
da prima , che tanti fofpiri mi farei rifparmiata , 
tante lagrime , e tanti affanni . Ma in 
circoftanza, voi non peniate che venga lelo il 

mio onore | e- che fe finora non s ebbe di 

' . . me 
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me che un leggiero , e forfè maligno foT- 
petto, (ì realizza adeffo, c divien ragionevo' 
le . Io non fo veder differenza per rapporto 
alle confegucnze tra un ritiro, e la Campa- 
gna; fc dovendo sì nell’uno , che nell’altra 
rimarier priva di quelb che amo unicamen- 
te, ad onta di Tua crudeltà ; fono i danni 
eguali, ed uniformi le confeguenze. 

Bat. Ma quand’anche aveffi a rimanere in Città ; 
io credo che non ti verrebbe in penfiero di 
continuare rincominciata carriera, poiché in 
tal cafo m’ obblighcrefti ad abbandonarti in 
braccio al tuo defHno. 

Nanc. Potrcfle neppure concepirne il penfiero ! 

Chi non approfitta delle lezioni deU’efperien- 
• za è flolido , o difibluto; e crederei di me- 
ritarmi più che il voftro fdegno , il voftro 
ed il comun difprezzo.' i 
Bat- Se rifolvi adunque , ed ami di vivere riti- 
I rata; dove puoi efTerlo meglio, che alla cam- 
pagna, in compagnia d’una tenera Madre , 

. . ed intefa foltanto all' ottima educazion di tuo 
tìglio; avvantaggi certamente che aver non 
potreffi in un ritiro? Il modo poi di falvar 
le apparenze fembrami e naturale e facile . 
Tuo Zio ci condurrà alla fua Terra una fol 
giornata da Londra difiante : fi farà che ciò 
fucceda molti giorni dopo la partenza di tuo 
Marito. Si potrà far credere che a ciò ti 
configli la tua ffeffa falute. In fomma tutti 
que’ ripieghi fi porranno in opra , che la- 
. t ranno valevoli a por in (alvo il tuo onore ; 
che ben puoi credere, che mi ftia a cuore 
quanto a te ftefTa . Nanc. 




QUARTO. 

Nano Non sò che mi dire. A voi interamenté 
m* abbandono. Ci può mai efTere di chepen- 
tirfi ad una figliai che nel feno ripofad’una 
Madre faggia , ed amorofa!. 

£at. No, la mia cara Nane), ( abbracciandola ) 
nefTuna figlia ebbe mai a pentirli d’ una Ma- 
dre amante , e difereta . £ fe Ma 

bada così : non fi ragioni più dei paflato , 
nel momento che li dà norma efatta all’avve- 
nire. Confolati, e fpcra ( parte }. 

SCENA QUINTA. 

Nanci' 1 poi Beltoh . 

Nanc. ( TJ Imane immerfa in profondo penfte~ 
XV ro , finché partita è fua Madre ) ChO 
mi teda a fperare ? Se ho perduto' T affet- 
to di Bentlei, che mi rimane? il figlio? Ma 
quedo fe non m’ è cagion di rimorfo , ogni 
volta ch’io ’l miro, mi^fa palpitar per ti- 
more. Tutti gli oggetti che mi circondano 
mi fono d’un amaro rimprovero; la Madre, 
il fuocero, il Zio. £ potrò confolarmi 1 ah 
ch’io non ifpero confoiazione , fe non fvani- 
fcc del tutto quell’ombra vana che chiamali 
vita . Solo la morte può togliermi da tanti 
affanni . ( s' afjìde ) 

Bblt. Nancì ( ella / alza ) Io fono di pocò lie- 
te novelle apportatore . Ho prefo io dello 
tal carico per rifparmiarvi qualche periglio , 
in cui potevate incorrere, e qualche maggior 
difpiacere . • 



Nanc. 
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NanC. Dal voftro labbro mi farà cértamentt! mcn 
afpra la mia fentcnza; nè avrete a durar fa- 
I tica a pcrfuadermene . Il ritiro d’ una Cam- 
pagna norf può eh’ effer addattato a condur- 
re una vita tra fofpiri, c fra il pianto. Ed 
è pure qualche dolcezza per un anima fen- ' 
f fibilc lo Aaccarfì da tutto ciò che la circon- 
da,' per occuparfi foltanto di que’penfieri che 
lacerandola fembra che la dilettino . La mia 
partenza però da Londra efeguifcafi in mo- 
' do,- che . . . 

Belt. Non trattali di partire da Londra , ciò da 
voi fola dee dipendere, ma li tratta . . . 

Nanc. e di che? 

Belt. Non è più tempo o Nanci, di dilfimulare, 
o di Ungere . 

Nanc. lol abborrifeo la menzogna. 

Belt- In, grazia piacciavi afcoltarmi un momento 
Lenza interrompermi. Sediamo ( fiedono ) Il 
momento è quello di aprire il cuore ad un 
Zio, eh’ elTendo' uomo , e filofofo fa compati- 
re 1' umana fiacchezza , fi ride de’ femminili 
eroifmi , e crede cofiantemente che una don- 
na fomigli ad ogni altra che fia cinta dalle 
medefime circoftanze , e dallo ftefib vortice 
fia condotta. Pria di conofeere mio Nipote 
amallc Harington ^ o almeno' lufingavafi dei 
voftro amore . Egli celTe il luogo al Nipote 
' Eeflb, e quelli a difpetto del Padre , e ad 

onta de’ miei configli , che da principio' vi 
furono contrari, volle fpofarvi . Gli affari 
^ ’ fuoi lo tennero quali femprc da voi lonta- 

no . Voglio credere , che reciproco folTe il 
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voftro amore; ma TcfFetco indebolifce in pro- 
porzione della diftanza dalla cagione . Non 
vedo ch’abbia ad effcrci gran meraviglia > fc 
avete celTato d’ amarlo. 

Nano. ( oiggitatà s alza > Ah non è vero . . . 
Bblt. ( Dolcemente ) Sedete , e lafciate eh’ io fi- 
nifea . Tolerate un momento , almeno pel 
rifpetto che mi dovete . ( ‘Hanoi rifptttofa- 
mente torna a federfi . > Che il voftro affetto 
fiafì feemato, lo prova la voftra condotta . 
Le forti paiftoni amano il ritiro/ e ritrovano 
gli amanti una fomma dolcezza a non elTere 
penetrati che dai rentiinento, che li domina; 
ed è un piacer delizìofìfiimo , quando fi ama , 
di poter dire a fc ftelfo che 1’ oggetto: ama- 
to è l’unico feopo de’ noftri penfieri . Voi- 
all'oppofto non avete cercato che diffrazione, 
pafTando da uno ad un altro divertimento ; 
e quel eh’ è peggio ftringendovi in amicizia 
con perfone di perduta fama . Facefte anche 
più, nudrifte fecreta corrifpondenza in Cafa 
- di quella rea donna con perfona, che erede- 
fi padre di voftra figlio. 

Nano Non più ( s alza furiofa ) il mio onore è 
ben molto più che il lifpetto ch’io vi devo. 

^ Chi può effere sì temerario » menzognero , 
maligno d’ oppormi fiffatta calunniar 
Bblt. Quello, che non inganna mai neftùno . Il 
tempo . 

Nano V’intendo. Tale rimprovero bafterebbe a 
farmi morir di roflore a voftri piedi, fé quel 
nobile orgoglio eh’ è figlio deH’ innocenza 
non mi reggefle in- vita , e le parole non 
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mi fomminiftrade , onde difendermi a difpeN 
co delle apparenze , e del tempo. Afeoleate-, 
mi io ve ne priego . 

Bblt. Anzi lo voglio. 

Nano Amai Harington , perchè io lufingavami 
ch’egli fonie mio fpofo. Scoperte in elfo lui 
non rette intenzioni, lo allontanai dalla mia 
prefenza, nè più il rividi. ( fempre con no- 
< bile fierezza ) . Fui ai Teatri , a’ palleggi , 
• ad ogni pubblico divertimento , ma non a- 
vevo al banco, ma non accompagnavami lo 
fteflb Soggetto ; ma il mio contegno do- 
vunque non ha mai fmentita la mia virtù , 
t c può eflferne tellimonio mio Suocero ftcflo 
che più volte tenne fu di me gli occhi più 
' maligni , che curioh per ritrovar materia on- 
de fomentar l’ odio fuo . Fu la mia Cafa fre- 
« quentata è vero; ci brillava il piacere, e la 
gioja; ma i giuochi dilf ruggitoti delle fami- 
glie , della modellia , della virtù c’ erano 
sbanditi , ci prefiedeva la virtuofa mia geni- 
trice i e ci fu più volte quella ftelfa eh’ ha 
giurato la mia ruina . Conobbi Bersi , ed in 
fua Cafa Milord Sterlei , ma di filfatte colpe 
non ho a giuflifìcarmi . Chi mi rimprovera , 
, da eli! cerchi la mia giuflilìcazione . Come 
potrà mai farmili un delitto della immatura 
n . nafeira d'un figlio? Il diffimularla , il tacer- 
la , non fu che un falfo configlio della atter- 
r, rita mia fantalla per non dar luogo a un fof- 
i: petto, che non potei evitare. La mia inef- 

perienza , il poco riguardo ch’ebbi per me 
Heffa, il cadere eh’ io feci nella propria mia 
, _ ju». ft a n * 
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prevennero lo ftabilito periodo ( 
gendo venir fua Mxire . ) ’ < 

,S C.E N A S E S T A. 

ir- ' ‘ 

. ; Batildb eoi fìglio, e Detti .< . 

}^ANC. A H venite a foflener voftra figlia . 

( prende il fanciullo ) Cara porzion 
di me fteflTa, fe tu fa pelli che lei la cagione in- 
nocente de’ miei tormenti , non rpi verrefti sì lic* 
to incontro, nè Ueodcrefti l©j braccia per ac- 
carezzarmi . ( lo bacia ) Miratelo - Signore , 
e ritrovando nel tenero fuo volto le traccic 
del barbaro volito Nipote fe vi regge il cuo- 
re fofpettaterai d’impu4ica^ e di traditrice. 

Batil, Come! ... 

Bklt- Balla così. ( trà fe ) Sentomi intenerire . 
Difingannerò mio Nipote» ma per maneggia- 
re quelTanima inferociti ci vuol dedrezza . ^ 

Ero venuto per intimarvi in fuo < nome una ^ 

feparazione . 

Nanc. Ah crudele ! ed ebbe cuore di proferir tal 
parola? Perchè non viene egU.-fteflb, e non 
m’apre più- torto il cuore? ch'io fòoo certa 
che veggendo in cito fcolpita la di lui im- 
magine, quella pietà mi concederebbe che 
barbaramente or mi niega. Oh figlio, quan- 
to mi corta la tuaefirtenzal ( lo abbraccia') . 

Batil. Figlia, Etti cuore, una virtuofa cortanza 
è ben fovente un faggio d’ un’ anima irre- 
preqfibile . ^ 

Nanc. ( con trafporto ) Ché fono maì^ le uraa- 
Tom. IL E ' ne 
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ne virtù agli occhi di chi fdcgna mirarle da 
vicino ! 

BiIlt. Sono Tempre virtù y è Qualora Tono lumi- 
nofe e coftanti fi vedono anche da lungi . 
Confolatevi > c tolerate la prefente procella ; 
eh’ io fpero di ricondurvi in porto . Batilde 
unitevi meco , c fi cominci dal perfuadère 
Belli a difdirfi cautamente col Nipote, e ad 
ifiudiar feco il modo di farlo . Andiamo j eh' 
ogni dimora potrebbe elTeré pericolofa . 

Kanc. Dov’è Bentlei? . ^ 

Belt. Non temete, egli è prefìb fuo padre , ed 
io non m’allontano. Ritiratevi, andiamo. 

Batil.' ( dà un occhiata tenera a Tranci ) Povera 
figlia. ( partono ). 

SCENA SETTIMA; 

Nanci’ col figlio’, poi Bbntlbi. 

Kanc. '"T^Anto puote fui cuore umano il defio’ 
X di vendetta , che non fi pentì a facri» 
ficar un fanciullo innocente f Cruda Belli f 
perchè non volgere f ira tua , il tuo’ odio 
contro la madre foltanto? Ah , ch’io devo 
di te affai meno lagnarmi, che del mioSpo- 
fo. Egli più non m’amai fe avefTe per me 
lo fteflb affetto. Se .... ( atterrita da due 
pajji addietro ahbandónandofi col fanciullo che 
tien per mane fui Joffi e/clamando ) Oh Dio 
Bentlei! > 

Bentl. ( entra con impeto ) Come' comincierò , 
femmina indegna dell’ amor mio, a dirti ciò 

che 
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QUARTO. 6i 
che un giufto furore può fuggertfmi ? Che 
tutti i fupplicj entrino nel tuo cuore . Il 
mio , barbara > è aperto a tutte le furie i tu 
lo laceri come avoltòjb inviperito fu la fua 
^reda . Palcici de’ miei tormenti , bevi le mie 
lagrime: tu bai oltraggiato l’ uomo che più. 
t’ adorava . 'rutto ho fcòperto . la vera na* 
feita di tuo bgliq, di quello ediofo fanciul* 
lo; la tua amicizia colla perfida Betst , la 
ttia perfidia) il tuo amore. Infedele! è dun^ 
^ue Milord Scerlei che diede la vita à quella 
detéllabib èréacuraV che tu m’hai , facto ab- 
bracciare? MoArò di tràdtiàento; aggiungere 
T oltraggio' d l’ infedeltà à limpofiura !, ri* 
derfi di,mia credulità» ópprìmerrai con finte 
Carezze ! Io volevà, indegna ! coglierti una 
vita lorda da tanti delitti; ma la morte' fa- 
rebbe una grazia per te . Voglio ch’il tuo 
torrhento, ed, il tuo roflbfe fia etcrnoi. Vivi 
per morire ad ogni lAoihento . Abbi- Tempre 
dinanzi agii occhi l’ immàgine del tuo fpofo . 
fngrata ( più placido ) quanto gli eri.tuca- 
fai quanto io t'anuva! Ah Nanci , Nancì 1 
( riprende il primo impeio ) non .irperare da 
hìe pietà . Rinuncia al nome di mia moglie , 
à quel nome ch’hai tanto difonorato’.. Va, 
per quanto fia grande il mal che cu folfri « 
farai Tempre meno' a compiangere d’ uno 
sfortunato) Cui non la cofa che più’i con* 
Ibli heir Univeffo'. Perchè noni ho io la for- 
za di ffrappàrti dal miò Cuore' ? Crudele ! 

(- più dolce ) tutti i miei sforzi fon vani » 
io Io Tentò p\xt tròppo; tu ci farai fino ali* 

£ a ulti* 
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ultimò refpiro. Tu non mi rivedrai pi& j 
Addio. T’abbandono a tuoi rìmorfi, f^e nc 
fci capace. ( yal^efi per partire. ) 

Nanc. Che per tutta la parlata flette fempre ajjìfa 
in atteggiamento di fommo dolore nel momento 
che vuol partire ; vorrebbe dir qualche cofa , 
ma cjfendole impedito dal pianto , ed fanciullo 
dinanzi s' abbandona fui ginocchio . lientlei fi 
volge, e prendendo quel ftlenzio per confefflon 
del delitto i ritorna ^ la rialza furiofo , e Jegue 
a dire . ) 

Bbnt. Alzati, perfida ; il tuo filenzio è una pro- 
va del tuo delitto . Il furore già mi ftende 
una benda fu gli occhi, e mi domanda il tuo 
fangue . Cominci la mìa vendetta da quello, 
malvagio frutto de’ tuoi delitti ( trae un pu- 
gnale , e prende il fanciullo pel braccio . ) 
Nano ( Con voce difperata ) Empio t’ arrefta . 

Aita 1 ' 

Bent. T’affanni indarno a chiamar foccorfo . Io 
sfido chiunque a feamparti dalle mie mani . 
Unito al tuo, fpargerà quello l’indegno fan. 
gue del tuo amante. Vendico a un tratto un 
padre oltraggiato, ed un figlio tradito . Mori 
( la ferifee ; caie 7{jintì quaft morta fui fof- 
fa , nel vibrar il colpo comparifee fu la quin- 
ta BeltoUt e Batilde; quefla grida- ) 



SCE. 
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quinto. 6 i 
scena ottava. 

Batildè > Bèlto'n i B Dfltxt . 

Batil. Dio ! i - corre e s ahbandonà fu U 

figlia ). ./. X 

Belt. Che fatefti? Infenfàto’l ( lo dtfarmà. ) 
Bekt. ( Rimane fiupido ) { Belton s’ dvvicina a7^an~ 

cìy e l' offerva . ) . , r 

Bblt. La ferita è leggiera l Batìlde fetela trafpor- ' 
tare nella fuà ftanza. ( prende il ‘H,ipote per 
mino ) Vieni ( partonoi s abbajfa la tenda ) 



me debutto Qitarto: ' 
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ATTO Q_U I N T O 

SCENA PRIMA. 
i. Batildb , e Bulli’ , : 

^ ^ t 

PatIld. "^T Oft più Belli ; io accetto |e voAr$ 
Jl^ feuie i compatifeo in voi un primo 
impeto di vendetta, paifione che fo ben quan- 
to pofla nell’ animo d’ una donna ; e vi perdo- 
no fe dal furore abbagliata qualche circoAan- 
. za aggiuflgefte , che lorfc togliendo alla con- 
dotta di Nanci la fola apparenza > abbia vo- 
luto di qualche realità venirla . Nane) è mia 
figlia, c del fuo egualmente che del mio per- 
dono vi rendo ficura , 

Bell. Nò Battilde, non fui calunniatrice, ma im- 
prudente . Non merito nulla odante nè feufa , 
nè compailion , nè perdono ; ma bensì rim- 
provero e cadigo } e quedo , o faprò da me 
fteffa proccaciarmelo , o faprò tanto adoprar- 
mi in vodro favore , eh’ io abbia almeno a 
meritarmi il vodro compatimento . Nè vi 
credede già eh’ un timore fervile a ciò mi 
movede , che in cor di donna il piacer di 
vendetta prevale a quello d’ efidere i ma fib- 
bene un atto libero d’ un’ anima non empia 
del tutto, che fu fcolTa non dalle lagrime , 
ma dai fangue dell’ infelice vo.dra figliuolij. 
che venne a piombarini fui cuore , e ad ec- 
citarvi un falutare , benché tardo rimorfo . 
Vado in traccia di Bentlei , quel eh’ io abbia 

a dir- 
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QUINTO. 
a dirgli già ’l (o ; nè più qui rìcórno , nè 
me gli ftacco dai fianco fe non ho in lui fe- 
data la fiera procella , eh’ ho coluto eccitar* 
vi . ( J» att9 di partire . ) • 

Batil. Arrenatevi Belli, che fiere in errore . Le 
vodre parole non potrebbono che contribuire 
al maggior nollro danno . Ludo in voi l’ im- 
peto generofo, ma' rammentate che gl’impe. 
ti vodri ci furono troppo funedi . Lo feufar* 
ci, il dìfdirci , r accufarvi anche di menzo- 
gnera, di maligna { in quedo punto in cui L’ 
ira, in eflb frrve oon tutta Violenza , Sembre- 
rebbe una confefione comprata, non l’ effetto 
d’ un pentimento ' ben ' giudo « Belton è già 
perfuafo dell’ innòcehsa di mia figlia, a lui fi 
lafci di Sedare quell’ anima turbata , nè fi fac- 
cia ufo delle vodre parole , fe non fono ri- 
chiede da lui medefimo . 

Bbll. Non è già quedo ilmio dovere, e voi cer- 
cate invano d’ arredarmi . Belton avrà oramai 
( Seco parlato , e non mancherà forfè che la 

'' mia afferzione per finir di perfuaderlo . Non 

devo più trattenermi . ( come {opra . ) 

Batk.. Ah no, noi fate . B giacché non vagliono 
le ragioni benché giudilfime , arredatevi al- 
meno per farmi yn piacerei ch’io ve lo chie- 
do per amore di quella deffa Nancì il cui 
dato a canta compagne vi fpinfe . Ecco 
Belton. . • 



t3 ATTO 

« . t 

S C E N A SECÓNDA. 

^ I 

Bblton > B Detti 

Batil. C’ IgriorCj deh unitevi meco a perfuaderé 
3 Belli. 

BeLt. Che pretendete dL fare ? 

Bell. Di cercar voftro Nipote > di fmentirmì ... 

Belt. Eh pazzie. Mio nipote non (ì trova. 

Batil- Come ! non ùfcì con voi ì 

Belt. Sì > lo conduci alla mia abitazione , gli ra- 
gioiiai a lungo, e fembrandomi d’ averlo com- 
moffo fe non perfiiafo , volli àbbjndonarlo per 
un momento! alla Tua ridelTione . Feci anche 
più > lo lafciai guardato a villa da un lido 
mio fervitore ; ma egli con fìnta calma, fep* 
pe deludere la Tua attenzione , e pel giardino 
fe ne fuggì . Da quel momento lo ricercai 
dovunque indarno . Colui non ha d’ Inglefe 
che i difetti. ( [degnato. ) 

BbXl. Quella è una nuova circollanza che aggrava 
il mio delitto, e che mi dà quindi un nuo- 
vo llimolo per ripararlo . Forfè farò di voi 
più felice nel ricercarlo. 

Belt. Pazzia vi replico , pazzia . Se fìete dì ra- 
gione capace, afcoltatemì. Per le vollre ciar- 
le Bentlei è reo d’ aver tentato d’ uccidere u- 
na moglie da lui adorata ne* fuoì fleÙì furo- 
ri ; ma pure credefi degno di compaflìone , e 
di feufa perchè colpevole la crede : Se ten- 
talle ora di dilìngannarlo , uno de’ due egual- 
mente funellì effetti produrebbono le vollre 

pa- 
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Q U I M t O. 

i , Jiaroie: o vorrebbe pAÌQarn a no» credervi * 
per mantenere U . tetra iilufiobe ^che inorpella 
il Aio delittò } o credendovi , il rimorfo > e 
U difperaziooe potrebbe, di quell’ anima infe- 
' rocita e fenfibile impadronirli per modo , che 
aveAe a temere di voftra vita , e che potreb- 
be portar lui AelTo a quel nero terribile ec- 
ceffo, per cui la noAra nazione vien riguar- 
data con orrore, e difprezzo dal mondo tut- 
to , voglio dire a terminare di propria tnaoo 
i fuoi giorni. 

Beli. Io fono di ragione capace: e le voAre rU 
Aelfioni m’ hanno vinta così, che ciecamente 

10 feguirò i voAri voleri. ^ 

Batil. Vi ringrazio; io vi priego nel tenapP 

fo di ritirarvi ch’io tremo che giungendo 
Bentlei non abbia qui a ritrovarvi pria che 

11 Tuo animo non fìa difpoAo. 

Belt. Sì; ella faggiamente riflette. Ritiratevi. 
Bell. Ubbidifeo . ( parte ) . 

SCENA TERZA. 

Batilde , B Bblton. 

Belt. colei non ancor mi fido : ella è fa^ 

natica , e porta con egual facilità al 
più perigliofo cccclTo il vizio e la virtù . 
Non è male il tenerli in guardia . Ditemi 
che fa Nancì. 

Batil. Il fuo maggior male è il luo dolore per 
aver nemico il Conforte . Non è che una 
lieve puntura la fua ferita ; il furore nel lan* 
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cUr6 il colpo, il timore d'elTer for^rèfo, e 
lo fcanfarfi di Nancì‘ Io' fecero andar vuoto i 
e fu l’orrore che le tolfc'i fenfi nòn già la 
ferita. Per altro ‘ella non fa 'che piangere , 
che ftringerfi al fenq il figlio "caricandolo di 
que’ focofi ‘ baci che fono proprj d’ un’ anima 
? afHitUj'ed iramerfa in quel profondo tetro 
- filentio‘ eh’ è il carattere più fincero d' un 
fommo affanno . 

BéLT. Sventurata! Voglia il Cielo che non abbia 
ad accrefeerfi il fuo dolore . Bentlei in 
traccia di Milord . Io vo 1’ uno , e 1 al- 
tro cercando , c non fo trovarli . Se per 
avventura qui giungeffe Sterlei , noi lafciate 
partire a qualunque corto finché non ritor- 
no» e per guardarvi da quelle combinationi 
che fa ordire il dèftino| ’qualor ci' perfegue , 
feco ritiratevi nell’ appartamento di Belli . . . . 
Qualch’ uno s’ apprefla i ecco Dentici . 
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f S C B N A QUARTA. 

■ • ' ‘ Bbntlbi, e pBl*Tl.< 

(■‘Entra Bentlei in atto d uomo furiofo fenza por 
menti a neffuno. s' incammina verfo la camera 
che uà a Tranci , arre/la , vof^e gl' occhi in^ 
torno. Batilde intanto fi pone dinanzi all' ufcio^ 
quafit per impedirgli l’entrata. Beltonf e gli avvi- 
cina y lo prende pef mano^ e fcuoteniolo ) . 

T) Entlci , fci dirperato, o pazzo ? 

Bent. XJ Non sò qual nome piu mi convenga • La« 
fciacemi uccidere Milord , poi giudicatemi 
qual più vi piace. 

Bhlt . E vuoi aggiungere al primo un nuovo de- 
litto? 

Bektl. Si . La mia vendetta non farebbe che per 
metà foddisfatta . 

Batil. Torno a tremar per la figlia . ( tra fe ) 
Si ponga in falvo ( entra ) 

Bblt. £ fc tu foffi la vittima? 

Bbmtl. Cederci d’ edere {’ oggetto dello fdegno 
degli uomini , e del Cielo. 

Bblt. Infelice ! c fe colla tua morte avelE ad ef" 
fere altrui di pubblico fpettacolo ? 

Bbktl. Che! .... S) , io feryirei d’cfempio a 
vendicativi { ma la mia morte faria anche tre- 
mare le femmine fcollnmate , e gli uomini fe- 
ducenti . 

Bblt> Ecco il vero linguaggio della dìfperazìo- 



/ 

ATTO 

Bent. ( Con impeto ) S’ io fono difperato , a chi 
mi venite iiuorno? Lafciatemi, in balia dime 
{ìeffo . ( Si firappa dalle fue mani ) Cerco 
Stcrlei , c quelle tragiche mura non mi ve- 
dranno mai più. ( [ugge. ) 

Bblt. Scguafi . Quant’è maggiore la fua difpcra- 
2Ìone tanto più merita di non eflcrc abban- 
donato ( per partire torna Batilde ) . 

Batild. Signore? .... 

Belt. Non m’arrcfto un momento . Già dilli ci^‘ 
che convenga di fare. ( Tarte . ) ^ 

SCENA Q.UINTA. 

■t 

Batilde, ioi Nanci'- 

Batild. \ T Ifera figlia ; in ogni modo tu fet 
J-Vl. perduta 1 Jo intcfi gli ultimi ac- 
centi di tuo marito . Egli t’ abbandona per 
Tempre . ( Tranci efce [colorata in vifo , e 
co' capelli in difordine . ) 

Nanc. Madre, continuate il voftro ragionamento • 
Perche dovrei fuggire di quella cala? 

Baxil. Figlia j i cali tuoi m’ agitano per fifiatto 
modo lo fpirito , che non fo bene io ftefìTa 
qual lia il miglior configlio, ed apro di fo;« 
venie il labbro per fuggerirne alcuno j ma s* 
arrella nell ufcire , perchè dubbio mi fembra 
quel che mi parve ficuro. Ma tu Hai in di- 
lagio, e la tua debolezza richiede ripofo . 
Siedi. 

Nakg. ( [tede fui [offa ) Voi parlavate con BeN 
ton . che dille? il mio Spofo è ficuro ? ha 

abban. 
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QUINTO. 77 
Ibbandonato il penfìe'ro di vendicarli <'di MiV 
< lord? Ha potuto lo Zio giuftificarmi? Ve- 
drò più Bentlei? < • . .1 . 

Che non fa quell' amorofo Zio per .redi' 
tuirti la pace ! Egli non difpera . ' Ma non 
' ’t- penfa ora che ad acquiflar un pò di 'tempo, 

? affinchè l’ira del tuo fpofo col fovverchio 
avvampare s’eftingua in parte . ’ Qua*ndo più 
jierve lo fdegno-più l’infiamma chi più vi fi 
oppone. Ei venne ad avvertiréi che fe giun- 
gefle Milord , g lo trattenemmo preflb Belli fin- 
• eh’ egli ritoriaa . U-; ii o. ijj »ci 

N ANC. La voftra pietà- vorrebbe tùèfconde^rmi 'il 
vero . Io intefi la voce del mio Spofo *, eh' 
ella fa troppo le vie del cuore per- giunger- 
vi a fuo piacere. S’ io vi fono cara, fe mi 
amate, fe 'fentìte . compal&one d’ una Iven- 
.. turata ma innocente fìgtiuola jiditemi che fè, 
che diffe? . j il/ 

Batil. Il tuo Spofo altro non cerca che vendicar- 
- fi di Milord; ma tucr Zio lo fegue’, e fi fo- 
no préfe tali precauzioni che non avrà a cor- 
rere nelTun pericolo. • . “ ' 

Nanc. oh Dio! neppure il mio fangue ha potu- 
to intiepidire il fuo furore! egli di me non 
richiefe ? 

Batil. Sa che tu vivi ; ed io vò ben credere che ’ 
il furiofo defio di vendetta ch'ora lo traf- 
N porta, fia piuttofio un ecceffo di difperazio- 
ne per aver tentato d’ ucciderti , di quello 
che un’intima perfuafione, che tu fii rea . 
Un cuore in tumulto è in continua contra- 
dizione con fe medefimo . 
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Nanc. Ma il non curarfi d’ intendere il mio • ftato 
non vuol dire , cli‘ egli a me più non 
penfa? Ah fpofo tanto più amato, quanto 
piu crudele j perchè non è giunto' il tuo 
ferro ad aprirmi il cuore ! non ci àvrelH ri- 
trovato che il- tuo amore; avrefti veduto ch’ 

10 non ti ho mai ofFefo/ che tu ci regni 
folo è Le ultime mie parole farebbono fiate 

11 mio perdono,- c le più vere protese d’ 
amarti, oltre la tomba ancora. Il mio fan- 
gue fparfo da te fino all’ ultima goccia fareb- > 
be flato il fuggello della mia giurata inno-' 
Cenza . £ nel vedermi’ vittima roiferabilc d’ ' 
imprudènza, d’ indifcrezioni e d’iina ingiu- 

fla gelofia ,' fi farebbe» deflata in effo quella 
pietà' che più non ifpero. Deh vieni caro e 
fvcnturato SpofoJ..- . . Mi farebbe nìègatodi 
proferire fi dolce noofe ! . . / . Torna a ri- 
vedere Ja tua Nancì . Bentlei , caro Bentlei 
non ti rivedrò* dunque' più ? Un freddo di 
morte m’occupa le membra tutte . La vita 

fugge dagli occhi miei Ah piu non’ 

l'cggo ( abbandona fnl foffà ) 

^ATIL. L’ opprefTe il dolore. Figliai Oh - • J 



s et- 
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0 U I M T a. 7^ 
SCENA SESTA. 

Milord Stbr. e Dette. 

Mil . Stbr. Atiide ( leggenda pti ^4nci , ei 
4Ccorrendo ) Che hs-Nappì? 

Batil. E’Tvenuta; e voi fìtte di tutta la (ita 

, fveOture l’ innocente cagione. 

Mil. §ter^ Come i . : ma ella riviené . Kanci 
fatevi cuore, il voftro trionfo è vicino. 

(. Come fcojj^à da profondo fonno %iolge gli 
occhi intorno i por arreftandeU fàprà Uilord i 
. dopa averlo attentamente mirato per un *34* 
mento , s’ alzd furibcatdd ed efeldma > Ah Mi* 
lord , io fono per voi in tale lUto$ e mi 
tornate dinanzi i Fuggo ^r fion vedervi < 
< fogge > 

SCENA Sèttima. 

Batildb , e Sterlbi. 

Mil. Ster. ( rimari forprefo I 

Batil. ( fcuotendolo ) Milord ; vAiite meccf da Belli. 

Mil^ Ster. Io nulla intendo. So le fìravaganze , 
anai r empietà di Bentleij ma non ià poi , 
perché io venga trattato si afprimente nel 
punto fleflb, ch’io vengo, e che fola ho il 
vero mezZa di giù/lificarla.. . . . 

EatIL. Tutto vi fia paféfe} Seguitemi da Belli. 

Mil. Stek. Che ho io a fare con Lei # Di Bcn- 
tlei va in traccia^ e mi rimprovero tutti i 

‘ V mo- 
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moménti perduti in ricercarlo T 
Batil. Dovete anzi evitarlo. Il 
Mil. Stbr. e perchè? 

BatUm Perchè lo vuole , e ve ne prega Belton , 
e Nancì. 

Io 'amo, e (limo cncrimbi egualmente , ma 
aUft-cieca. non jobbedifco neirooo. 

Bara, fo ciò conlìHe il nodro^comuorbene; 

Mil. Stbr. Vorrebbe egli forfè. batterli meco? 
Batil. Eor»’ anche. . ! 

Mil. Stbju Addio. ( per partire ) 

‘Batic. Dove Milord? 

Mil.- Stbr. A ricercarlo, ( come [opra. ) . 

Batic. Ah! voi cominciale la nollra ruina , e 
volete darci l' ultima, mano . ' 

Mil. Stbrl. Promifi jcci di. reftituirvi Ja pace ^ 
‘ Eccp il momentav(AddÌQ.< 74rr«i«>,oj 

SCENA OTTAVA,’ 

-:..A ,ff i . r A ■ 

Batildb sola. 

Batic, fperanza è ornai perduta . Ben.' 

ilei non c d’ un tradimento capace , 
'ma il fuo furore non può edere che all’ uno, 
: o all’ altro funeilo ; Vadali predo la dglia , 

e ^’aCpecti da quella fomma Provvidenza che 
et regge, dopo sì fiera tempeda tranquillo 
' il porto. 



S C E- 
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quinto: 

SCENA NONA. 



8i 



Piazza non frequentata a villa dell’ abitazion 
di Bentlei. 

fiBNTLsr, poi Milord Sthrlbi. 

Bentl. I^Eftino fatale che mi perfegutri, per- 
che con tanta diligenza mi facefti 
«virare un Zio , che amorofo feguivami t 
Perchè non fìi egli prefente a vedere cogli 
occhi propvj tutto l’orror del mio (lato! Mi- 
lord in mia Gafa ? Ho indegno , non Aggi- 
rai più a lungo dai mio furore . .... Ec- 
colo. 

Mil. Ster. ( Efce nè vede Bentlei. I^eflo fe gli 
fa inanni. ) 

Bene. Milord io fono un uomo onello ì un uo- 
mo .... Voi in’ avete offefo . Bifogna ri- 
farcirmi. ( parla come uomOf cui l’ira fojfo^ 
ea k parole. > 

Mil. Ster. ( tranquillamente rifponde ) Egli è ben 
giulto di darvi foddistàzione > s’io holafvei^ 
tura d’ avervi oltraggiato. Prima però che o 
r uno , r altro abbia a lalciarci la vita i io vi 
priego di dirmi j quai fieno i voftri lagni, e 
chi voi fiate . Gl’ inglefi non fi battono , co: 
me alcuni de’ ftorditi noflri vicini. . 

Bbntl. ( che fmaniando ha afcoltate le fopraddette 
parole ) Il mio nome lo faprete , quand’io 
vi palTerò il cuore , o voi avrete pafTaco il 
mio. ( con impeto ) Voi m* avete rapito il 
Tom. li. F ri: 
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ripofo} l’onore, l’amor d’una donna ch’io 
adorava • 

Mil. Ster. Voi liete Bentlei ? 

Bbntl. L'avete troppo oltraggiato pee non cono- 
fcerlo . 

Mil. Ster. Arroffirei d’impugnare contro di voi 
la fpada . Se avete voglia di fangue > v’ of- 
fro il petto inerme, ma prima di commet- 
tere de’ delitti affinchè il rimorfo non abbia 
« condurvi alla difpcrawone , afcoltate le al- 
trui difcolpe. Chi vi djede il diritto d’ elle re 
ad un tratto giudice , teftimonio , e carnefi- 
ce 2 In voi, non un amante , ma non rico- 
Qofco'più l’uomo . Saranno fofpette fui mio 
labbro le lodi { ma Nancì è la virtù fteffa ; 
c fe fdegnate di predar fede a ciò che vi di- 
ce il più franco uoflio dell' Inghilterra ; Ec- 
covi C trae un foglio ) un ordine regio , che 
qual provata calunniatrice condanna Betsì ad 
un perpetuo efiglio da. Londra . Perchè vie- 
ne dalla mia mano vi pj^rebbe eflere fofpet- 
to . A voi lo confegno v Sta a voi il mo- 
mento dell’ efeguirlo. Lfaminate Betsì , e fc 
litroyate il vero , il voftro pentiuicnto farà 
il voftro caftigo. 

Bbntl. ( lid étfcorfq di Steri fi a fiPfo 4 pofo de- 
ve abbandonar lì aria fureiofa, finQ 4 divenir 
penfofo fui fine ; prende il foglio , legge ). 

Mil. Sthra. Ragione incomincia a riprendere i . 
fuoi diritti in quel cuore gelofo C 3 
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Bblton j 'E Detti. 

Éblt^ T N<Jamo temi di fuggire dagli occhi d' 
JL un Zio , che ad onta del tuo poco rif- 
Jietto per effo lui , non ha cuore d’ abbando- 
• narti in -braccio alla tua paflionc» ad unapaf- 
' fione eh’ io fo d’ aver fomentata , ma che non 
m’ha accecato o refo fòrdo in mani’era di 
non intender ragione. Ho parlato a Nancwi 
ella è innocente , del pari che qufcfto onelt' 
uomo della cui amicizia vado fuperbo. 

Bbntl. Io- vel dirti che fe avelie veduta Nancì , 
avrefte nel fuò volto travedute le fue dif- 
colpe. ' ' 

Belt* No, feiagurato, ch’io non mi fono lafciato 
abbagliare dalla fua avvenenza . Le fue ra- 
gioni m’ hanno perfoafo , ed hanno finito di 
convincermi le fue lagrime? quelle .lagrime ar- 
denti che cavano de' profondi ìblchi nelle guan- 
•cie ove ' piombano , che fono'.ilvero carattere 
- dell’ innocenza opprefla» non del delitto, o d’ 
un tardo rimorfo . Vieni, ftupidp che fei , 
ad afcoltare Beili; e fe un foto dbbbio ti ri- 
mane dopo! , torna 'alla fpofa , ,ed emendan- 
do il colpo piantale un ferro in petto . Mi- 
lord , mio fratello delia al più' prcfto parlar- 
vi . C Vartom . ) . 

Mil. Stbr. Io m’affretto. Secondi il Cielo le mie 
intenzioni. ( Tirte. ) * 

F a SCE- 
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SCENA UNDECIMA; 

Sala di Bentlei: 

> Nanci' b Batildb b’l Fakc'iuilo^ 

Nanc. Deh non vogliate più opporvi ; lafciatertij 
efeguire il confìglìo di Milord. £’ il Ciela 
che in quello punto mel ritorna a avente ; 
mi dice il cuore che le prefenti mìe circo- 
ftanze abbiano nell’ animo di mio fuocero^ z 
dellare quella pietà che volle fin ad ora nie- 
garmi. Andrò col figlio; ftendcrà egli le ma- 
ni imiocenti per accarezzarlo . Avrà tcuw 
di relpingerlo? unirà alle mie le fue lagri* 
me , vedrà nel mio fieno le traccie della cru- 
deltà di fiuo figlio > vedrà fiul mio volto il 
pallor più della morte che del dolore . (jran 
Dio , eh’ è mai l’ uomo , fie a si teneri oggetti 
nc.i movefi! , ^ 

Éatild. L’uomo è latto' per teneri fentimenti ,per 
compatire, per (occorrere i fiuoi limili j ma 
laficia acciecarfi dalle paloni , e qualora è 
cieco, non v’ha fiera che lo eguagli - Non 
ne hai fotte un trillo IijCtuofio efempio ito 
Bentlcil non ha egli di tigre il cuore! 

Nanc. Ah che il mio Spofio è degno di compaf- 
lìoneT Non fiono di egual (orza le paliioni y 
e la gelofìa è la più feroce . Nell’ animo di 
mio Cuòcerò dall’età, e dalla malattia fpof» 
lato, qual altra potrebbe venir al confronto 
• vincerla, contro la tenerezza del cuore feof- 
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quinto: 

fa da un fanciullo innocente , e da una don* 

^ na che piange ? , 

Batild. Ma quand’anche fofle quelli il partito dz 
abbracciarli) non farebbe quello il monnento. 
Tuo Zio parve ci conUglialTe a non dipartii:* 
li. £’ incerto ancora qual abbia ad elTere il 
tuo dellino. Si potrebbe aver di te d’uopo, 
e farebbe male che non ci foflì. 

Nakc. e fe ritornafle lo Spofo , e fe placàto an- 
cora non fofle; come togliermi dal fuo furore? 

Batild. Non dubitare . Belton noi perde di vi- 
lla , e giurerei che in quello momento fono 
prelfo Belli. 

Nanc. Cpme potete fofpettarlo? 

Batild. Mentre eravamo nella tua llanza , intelì 
precifamente la voce di tuo Zio , ed intelì 
anche alcune parole , le quali , come non 
potevano ellere indirizzate che a tuo Marito, 
mi fecero impallidire ; ma feci forza a me 
llelTa perchè non te n’ accorgelfi . Anzi s’ io 
non m’inganno parmi fentire che più d’uno 
s’apprelli. Ritirati, e qualora tu lo creda op-, 
portuno ritorna . 

Nanc. Cielo ! e quando mai finirò di tremare! {parte) . 
SCENA DECIMASECONDA. 

I 

Batildb, e Belton, Bbntlei , Belli* , poi Nanq’ 

Batild. T)Armi vederli placidi in volto avanzar- 
X fi tranquillamente ( mirando verfo la 
feena ) ne traggo da ciò buon prefagio. 

Belton. ( nell’ intrart in feena ) Eh vieni , eh’ io 

fo. 




Di 
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fono ornai ftanco di tue pazzitf,^ 

Eentl. ( entra timido in atto ) Oh Dk) f ed a- 
vrò, cuore di rimirare Nancì , di foftener il 
Ino fguardo? Ah Batilde che feci mai? 

Batil. Non temete Bentlei, Nancì v’ama tenera- 
mente qual v’ amò Tempre . 

•BfiNTL. Ecco il mio fupplizio . -Soffrirei in quelli 
momenti più volontieri l’odio fuo . M’amò 
Tempre Nancì ; ed io ebbi cuore di fofpettare ? - 

•BeLt. Sei abballanza punito dalle prefenti tucfma- • 
nie. Batilde chiamate voftra figlia ( fotta uo^ 

«■e ) e Batil. entra ) 

Bell. Bentlei , voi non m’avete perdonato' anco- 
ra. I voléri riguardi accrefeono il mio rodere . 

Bbntl. E’ molto diverfo il mio dal cafo voftro'^ 
•Voi non amavate Nancì. Quante all’oppoflo 
non ebbi io coftanti prove della fua tenerez- 
za ! -Perchè non richiamar al penfiero i fuoi 
cofltimi, la fuà innocenza» glionefti fuoi modi 
di tratt-ar meco a lungo prima che folfemia? 
Per pococh’ io voglia efaminar mefleflb non de- 
gno Tempre io mi conofeo del fuo perdono. 
No, non vorrà concedermelo; ella ne avrà ra- 
gione»- ed io morrò difperato. 

Nano ( Tenendo tl figlio amxnoefeguitada fua! ma- 
<ire ) Ah Bentlei Tempre meco ingrato egual- 
mente o gelofo, o pentito; quando fu mai eh’ io' 
non ti daflì contraflegni dello fvifeeratoamor 
mio?qua 1 fu il momento in cui fofpettar tu potelfi. 
che foflefeemato in parte il mio affetto ? Sì eh’ io' 
t’intendo; le tue fmanie gelofe non ancor polle 
in calma, eda teforfenonconofeiutevorrebbo- 
no 4a me allontanarli , e fui mio pretefo rigore 



QUINTO. 9j 

roy 9 it^cìarn« la colpa . Se dubbio ancora della 
mia oneftà ti rimane , fei a tempo ancora d* 
emendare ii colpo j nè chiedo in mercè della vita 
che volontaria io t’offro, fe non che un tuo fguar- 
do . Eccomi a piedi tuoi (fi inginocchia) ora y 
o innocente, qual più mi brami; mira ecco tuo 
figlio, fe fdegni mirarmi, a lui volgi le luci, 
offerva quel volto, che in effe ritroverai forfè la 
mia innocenza e le mie difcolpe ; e quello fteflb 
che raccolfe jeri fu le tenere labbra tutta 1’ anima 
tua ftemprata in dolciffimi baci ( appoggia }L volto 
fu la mano , e piànge ) . 

Batu,. Quel fuo fìiipor mi fpayenta. 

Bell. Che farà mai ? 

Belt. Non temete . ’ 

Bentl. oh Dio Ida qual cupo (onno mi fvcglio ! Nan* 
cì C la rialz.a ) Figlio ( lo bacia ) Nancì a miei pie- 
di ! Ah donna adorabile, a me fi conviene quell’ 
umile fituazione . Sarà poflibile che mi perdoni? 

Nano Tu farai fempre la mia tenerezza ( s'ab- 
bracciano con trafporto ) 

Bbntl. Ah potefli così otteocre il perdono dal pa- 
dre, come fono certo d?l tuo. 

Bblx. La provata innocenza di Nancì potrà molto 
contribuirci . Si fperi , 

EatiL- La calunniatrice Bersi non deve andar impunita. 

Bhntl. Nò. Ecco r ordine Regio che a Lei dà efiglio . 
Mio Zio a voi ftà di farlo efeguire ( lo dif, a Belt. ) 

Nano A neffuno può ftar più. a cuore la vendetta 
che a Nancì . 

Belt. Eccolo nelle vofire mani. ( lo da a J^ancì .) 

Nano Betsì m’ offefe , Bersi è rea ì ma Bersi fu creduta 
degnadclla mia amicizia, e r ottenne. I fuoi delit- 
ti 
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tì non potrebbono mai gluftificaré la mìa avvep* 
fione . Non s’ imiti quelle anime fervili , che ftac- 
candofi dagli amici fan loro tutto il male che poflb- 
no, c s’ ufi con quella inlelice di quella pietà di cui 
abbifogna la mia pallata imprudenza, 1’ altrui zelo 
indifcreto, e T altrui gelofo furore . Me felice fe 

i- quello leggiero efempio di moderazione , potrà 
compenfare in parte i trilli efempj di mia condot- 
ta ( lacera il foglio ) . 

Bsntl. Tu fei Tempre la virtuofa Nancl. 

Bell. Io arrolTifco. 

Batil. Ecco un momento di vera confolazione . 

Belt. Sì. Non c’c più puro piacere che quello 
che fen viene dalla virtù. 

Bbntl. Crudeltà del mio dellino! Perchè degg’io 
sì rollo abbandonarti. 

SCENA ULTIMA. 

Milord Sterlei , e Detti. 

Mil. Stbr. "VrOSpofi invidiabili che non farete più 
lontani. Nancì , rammenta la mia 
parola. V ho promelTod’ impiegarmi in vollro 
favore . Io fono fiato l’ innocente cagione de’ vo 
ftrì alfanni;ora lo fono de’ votlri piaceri,ed è com- 
piutala mia confolazione.Pcr ultimo contrafsegno 
del mio verace rifpetto permettetemi eh’ io vi ba- 
ci la mano . (gli bacia la mano ) Bentlei . . . Nancì 
( la mira con tenerezxa ) Voi fiere interamente fe- 
lici . Il fuocero ( a Hancì ) il Padre ( a Bentlei ) vi 
perdona , v’ attende in fua Cafa .... affrettatevi . 
Addio per Tempre. ( parte frettolofo ). 

Belt. Di tanto è un' uom capace ! Chi può T imiti . 

Nano Ma non s’ imiti Nancì . Una irregolare con^ 
dotta toglie il diritto all’altrui ellimazione. 

Fine della Commedia, 
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r Òrfe avverrà ^ che la maggior far» 

te di que' che fijferanm gli occhi 

fu di quejli fogli 9 e vedranno 9 

quanto fretto {offe e foave quel vincolo dì fin» 

G 2 cera 



eer* ùperatrice »mìci%ia, etim alhccìati i 
cuori virtuofi di qudprifcbi Senatori di MarftgUa, 
^enotimo e Menecrate ^ facilmente fentaji in^ 
cìinata a credere , che que* due Broi fieno figli 
della fervida fantafia del Toeta^ o del celebre 
syfutore j dalle cui opere fu tr<ttto P anedoto , 
Otte' molti perù che avranno P onore di cono] ce- 
re P E. r, e quel Cavaliere , u cui nobile mo- 
numento^ quafi trofeo all' amicvuia erge/le nel 
filofofico vofiro foggiorno d’ liticherò , e fa- 
pranno^ quali ì reciproci ftudj fojfero ne' mol- 
tiplici rapporti [odali ^ ed in quelle conibin anio- 
ni da cut non ponno fempre garantirfi le ani- 
me più grandi^ e quali fieno tuttora gp impe- 
gni^ i travagli affine di Jofienerfi a gara , e 

promovere P un delP altro la gloria^ l'onore^ la 

tran- 

/ 

■ :V ■ 



irariljMtllith , là face , Jarattno à corife Jfaré co- 
flretii che que* non Jono più che copie medio- 
tri di due originali fubltmì, 

E. l\ pertanto queJlaTéàtralefaticacoh- 
facrandoy al bel nume ftejfà delt ^mictiiaved- 
gó a farne ùn dovutò, berkbi lègglirijjirho do^ 
no* Èd ho ragione andarne lièto e ftiperho; 
imperciocché dal tenero voflro magnanimo cuòri 
verfo gli aniici io argomento qual egli ej/er de^~ 
già verfo di quelli , che aver ponno quel? alto 
onore ^ onde per vojhra gentile vua m* arrogo y di 
effcté 

DclF E. V. 

i 

Vmilifs. Dev- ÓJfeq. Servitore 
Andrea Willi. 

G j 
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INTERLOCUTORI.. 



Menecrate Padre di 

C I D I P P E . . 

Z E N O T I M P. 
Ermoge NE Zio pi , . 
Olimene. 

Misi a Padre di 

£ U D I M A c o. 

C L E O N T. E , 

Un Uffiziale. 



La Scena è in Marfìglia nella cafa di 
Zenotimo /ino alla /ine del quarto Atto. 
L’Atto quinto poi rapprefenta una fala 
d’ udienza del Pubblico , ove fogliono fe- 
dere i Pre/ìdenti del Criminale , ovve- 
ro il loro Delegato." . , 

\ 

AT- 
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ATTO PRIMO 

scena prima.' 

\ • 

Nell* alzarG Ripario vedeQ Mcmscrate su d’ un 
Sof{^ nella Sala di ZenoMi;i\o, nella quale è la 
la Scena finp alla fine del (^uart* Attp . Egli è 
in atto di perfona che penfa. ISenotimo entra , 
e con trafporto d’ amico va ad abbracciarlo . 
Menecrate a’ alza , 

Zenot, /^HDiol qual ti riveggio I ove titraffe, 
Menecratc infelice, empio deftìno? ' 

10 lo feppi tra via* Pera quel trillo 
Giorno fatai che da Marliglla io tralfi 
Involontario il piè • Quanto mi dplfe 

11 doverli jafciar! prefa go il core 

Fu di ciò che tavvenne . Ah dimmi , è vero 
Quanto la fama fcellerata intorno 
Sparge di te? Son giunto appena, e intefoT 
Che tu qui iq’ attendevi impaziente, 
M’g^rectai per vederti, e dal tuo labbro^ 
QUjU fi fofie ffcoltar , la tua fveniurt . 

Menbc. Zcootimo , lah pur troppo è ver eh’ io fono . 
Refo feopo a l’invidia» e che gli «fiotti 
Sanguino^ ne fofiro . Io eh’ èro un tempo 
Caro a la Patria, cd al Senato, a cui 
Fu norma Tempre il mio lèdei configlio» 

Ora divenni il fuo rofior; fcacciato 
Son dal numero loro, cd a momenti 

G 4 Sarò 
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Sarò povo^o sì , che la mia vita ^ 

£ quella della figlia f unica fpeme 
X)i mia cadente età> farò corretto 
A mendicar dalla pietade altrui . , 

Zenot. De le voftre virtù , Numi , gelofi 
Sarete sì , che caftigar v’ alletti 
Chi tenta alTomigliarvi ! E qual delitto 
La più nera calunnia osò d’ apporti ? 

Mbnbc. Appena il crederai . Fu fol pietade . 
Zenot* Dunque colpa farà nudrir in petto 
Senfi d’ umanità ? 

Menec. Pur troppo, amico. 

Odimi, e inorridirci. ( i ) Un Cittadiiw 
A me s’impone efarainar, fofpetto 
Di commeflb omicidio. Il trovo reo 
A le prime ricerche» e la fentenaa. 

Che tu fai ben ch’efler dovea di morte ^ 
Sfavo per pronunciar: Quando dinanzi 
Mi veggo il padre fuo » traendo a forzai 
L’addolorata Moglie} umile a’ piedi 
Singhiozzando fi profira; indi i capelli 
Scarfi , e biondi (coprendo fra fofpiri , 

Verfa l’ anima fua con quefti accenti .* 
Menecrate pietofo, ah vi fovvenga 
Che fiere uonfo, e che lo forte pria 
D'eìTer giudice fuo / Eccovi un vecchio 
A cui fol querto dì riman di vita. 

Nell’ unico fuo figlio egli fperava 
Riviver anco ; e querto figlio rteflTo 
Or gli vien tolto, ed in qual modo 1 Oh Dio t 
Fora il cartigo fuo d’orribil onta 
A l’intera famiglia; e me pur anche 

Se- 

C- t ) Siedono • , 
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Seguim dopo morte ^ Ah liete padre, 
Menecratel Io noi niego il figlio è reo 
Non lo fcufo, ^e il potrei, poiché a lg( colpa 
Mille ingiurie rindulTer contro ad eflb , 
Vomitate da lui, che or più nòù’vive^ 

Un primo moto di vendetta il tfafle 
Ad aprirgli nel petto àfpra ferita^- Xi 
Ma che! la morte fua potrà reftìnto. 
Ravvivar forfè ! Le pictofc luci .» ' 

Volgete ad una Madre a cui recceirò 
Del duol trattine i dòlorofi accenti, 

E ’l tetro orhjr che l’ animi T ingombra 
Cr impàllidifce il volto Al figli* tinìtc^ 
Anima generofa, anche la Madre 
E’I genitor ancora . ^Vofira figlia 
Vi ritorni al penfier, che mai fafefte ì 
Se folle a egual periglio? a condannarla 
Delle leggi il rigor forfè farebbe 
Sufficiente per voi? Signor pietadej 
Priega l’umanità, quefia è proftefa 
Al voftro piè, grida, fi lagna» ah quello 
Sarà ’l fofpiro. eftremo che pel figlio 
Mi vedete verfar* 

TÌenoti Parrai vederlo . / I 4 

£ il cuor mi Tento intenerir; dal fuolo 
Il vorrei follcvar , flringe^lò al feno 
Rendergli il figlio Tuo. 

MfiNfiC. Spirava in fatti 

S’ ero più tardo a confolarlo ; in pdtto 
Sento le voci, onde natura fpeiTo 
All anima favella ; altro io non fono 
Che un uomo alfin, che un genitor commolTo 
. Al più tetro fpettacolo . Io m’ arrendo > 

Ed 



ATTO 

£d a quel nobii movimenco iò cedo 
Di cui fen và 1' umanità fuperba . 

• A la pietà facrifico il dovere. 

Lo dichiaro innocente. I miei nemici» 

( fi que fono i peggior, che da f invidia 
Si lafciano guidar ) ad un Germano 
De r uccifo s unifeono , e al Senato 
Si guida il reo » eh’ al fuo fupplizio alhne 
, Senza pietà fu fpinto. Ad ifcolparmi 
Chiamato venni» ma fu van lo sforzo, 
eh’ io tentai per difendermi . Spogliato 
Fui di mia dignità » farò fra poco 
Spoglio de’ beni ancora. Ah del mio ftato 
Vedo l'orror da lungi. Oh dolce amico > 
Agii occhi cuoi farò colpevol anco i 
Com’il fono agli altrui? 

ZbnoT. ( I d Nò che noi fei , 

Rifpettabile amico,' e fe rimorfo 
Aver deve quaich’un» quello fe l'abbia 
Che condannarti osò. Te d’un delitto 
Macchiar lì tenta! e s’è potuto folo 
Concepirne l’idea! No che creduto 
Neppur Tavrà l’ accufator malvagio, 

Nc’l crederà neffun. Perchè non puote» 
Siccome agli occhi miei» fcintillar chiara 
Su le luci d’ ognun quella pietade 
Che in te fu debolezza » e non delitto . 

Fa cor : vindice il ciel farà ben prello. 

Di tuà virtù. 

MeNbc. Decifa è la mia forte 

lo conofeo il rimedia » onde fottrarmi 

A ma- 

( I ) Trendt Menccratc per mano , fe la flringe 
al feno , s' alzano , , 
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A mali miei. M’han trattenuto in vita 
Due foli oggetti. Io volli ancor vederti > 
Stringerli al fen: La fventurata Figlia, 

Ad Ludimaco unir. Figlia amorofa 
Che negli affanni miei compagna al fianco 
Fedcl mi fiegue , e del mio ben* gelofa 
Con timid’ occhio ogni mio moto olferva, 
£iia c qui meco , ed io m’ oppofi invano 
Per farla rimaner. Tu fai che Mifia 
Il Padre fuo, la mia Cidippe' chiefe 
Per il figlio in conforte Ora , compiuto 
Quefto facro dover, io vò al Senato 
Prcfentarmi di nuovo, e a lui dinanzi 
Con fubito velen .... 

UNOT. Che dì tu mai! f 

Dunque sì poco elfcr vorrai* gelofo* 

Di tua vera efiftenza, e de rillullre i 
Memoria tua, che d’ un delitto indegno 
E d’un faggio e d’ un uomo turpemente 
Oferai di macchiar! Lafcia a la colpa 
Un rimedio sì vile. Ecco tua figlia. ( i ) 
Vivi per lei, s’ella per te refpira . 
Confolatevi a gara. Avrete intanto- 
Nel mio tetto un afilo. O Figlia degna 
D’un tanto Genitor } vieni conforta 
Uu Padre fconfolato. 




- ■ , : SCE- 

( I ) Ftdendo venir Cidippe I 
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SCENA S ECO N D A. 
èljDippB, e Detti. 

Min. a H Figliti figlia 

jLIl QueI mai ti veggioie ^ual per te «p>preftif 
Poco lieto Imeneo ! r • 

CiDiP. Deh non fi parli 

Di fponfali. per or . Come potrei 
In tale fiato abbandonarti. Il core 
Mi fentirei fpezzar. 

Mbnec. Figlia non fai 

Qpanco giovi affrettarlo; ogni dimora 
Potrebbe efler fatai. 

2enot. Dunque ficuro . . 

Siete che MiCa , . . 

Mbnbc. Sì. La mia fventura , r 

Non r avrà intiepidito . Non ignora 
Che debolezza è il mio delitto ; ei fieffi> 

Si avria lafciat» intenerir fe fiato 
FolTe nel cafo mio; sì gli è conviniio 
eh’ intatto è l’onor mio*' 

CiDiP.' Tutti non hanno ’ . ' 

Di Menecrate il cor * 

Mbnbc. Potrebbe ogni altro / 

Mancar di fi. Mifia non mai.' 

Zbnot. a temerli 

Forfè egli è al par d’ogiii altro:Ùn tempo, è vero, 
Amico egli ti fu, ma Icemò' al pari 
Che crebbe l’onor tuo, quel puro affetto 
Che avea per te; forfè f^til veléno 
Gli avrà pofio nel pettoT invidia cieca,- 

' Vile 
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Vile timor. Nè a ricercar le nozze 
Di tua figlia or rindufTe altro che fallo 
Di ftringer reco un più tenace nodo , 

Per ottenere il tuo favore. Refpinto, 

Da la forte, qual fei , l’invidia flelTa 
L’ armerà contro te . Piaccia agli Dei 
Che ha fallace il mio fofpetto, 

Menec. oh Dio! 

S’egli mai s' avverale, ah che farebbe 
Allor di me, dell’ infelice figliai 
Che più mi rimarrebbe ? 

JIÌenot- L’ innocenza . 

Qi.alor tu aveflì f univerfo intero 
Armato contro te; fe così vile 
lo :olIi ancor, ch’abbandonarti in braccio 
Voledi a mali tuoi , ti reità un cuore . 

• Noto a fe ftelTo , c ti rimane affai . 

Reità a Cidippe 1’ onorato vanto 
D’effer tua figlia, il fuo candor, la bella 
Anima invitta, che divider tecQ 
Saprà gli affanni tuoi. 

CiDlP* Mi reità il Cielo. 

Egli mi vede il cor, fa quai tormenti 
Me lo fquarcino a brani, e quale in effo 
Vittima fi confacri al Genitore. 

Padre non difperar , pietofi i numi 
Non ti vorran del tutto oppreffo. Intanto 
De’ mali tuoi l’ intolerabil pefo 
Porterò reco, e per non farlo invano 
De’ miei mi feorderò . 

MbnbC Quell’ è il maggiore 

De’ miei tormenti, in rimirarti o figlia 
Soffrir per mia cagion ... Ma nò, di Mifia 
. - . Non 
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Non credo il cor sì bàrbaro. Mén vado 
Tolto in traccia di Lui. Vieni ad aitarmi 
S’è d’uopo, amico, e tu riman frattanto 
Con quella fpeme, eh’ è il leggicr foltegno 
Che dar fogliono i numi agl’infelici . ( i ) 

SCENA Terza. 

CiDIPPjb , e poi Èudimacò. 

CiDiP. /^Onfenta il Ciel che la mia man rifiuti 
V—/ Il Figlio ,eil getiitor , giacché concelTo 
A me non è di ricufarla. Ah troppo 
Sacro dover ai Genitor mi ftringe; 

£ troppo ei crede necelfario uìi nodo 
Che il rio tenor del mio crudel deltino 
Deggia in parte feemar . S’ egli fapelTe 
Che Zenotimo adoro, e che le leggi 
D’un’aullera virtù ferbando in petto 
Tento un foco celar, che fia ben p'refto 
Il carnefiae mio, forfè pietade 
Avria del mio dolor. Scendete pure 
Alfannofe mie lagrime dagli occhi 
Ch’io non deggio arroflir . Tremo , paventò 
Di ragionar con il mio core ilteflb 
D’ un amor che p»otrebbe a mio difpetto 
Portarmi ad un colpevole defio. 

Zenotimo a- Climcne in quello giorno' 

ElTer fpofo dovrà , fuo Zio l’approva 
Egli l’adora, ed egual foco in feno 
Ha Climene per lui; Dùnque fon vanì . . .. 
Ah Cidippe Cidippe affretta ornai 

L’ul- 

( 1 ^ Trenie Zenitimo per mano e partono 



\ I 
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L’ultimo de’tuoi giorni .... B il Pa<]re ? Oh Dio 
Egli non ha nc’mali Tuoi foftegno 
Che Zcnotimò, c me. Quanto mi corti 
Amicizia fatai! Ma giunge Eudimaco. 

Ponga legge agii accenti il dover mio . 

fiuDiM. Cidippe io fon tuo Spofo , a te più caro 
Forfè mai più giùnfe un tal nome., e forfè 
Il pronunciarlo a me noi fu i potrebbe 
Il deftin che t’opprime Un dubbio in petto 
Averti porto dei mio amor non degno. 

Nè della mia virtù. La tua fortuna 
Non amai iti te, ma la bell’alma , e quella 
Sempre amerò tra le fventure ancora* 
Dunque fel’ hai , fraccia ogni dubbio, e’igtorno 
Affretta pur che di mia fè cortame » 

Io dar ti poffa il più foave pegno. 

CiDip. Signor» Tu’l fai, eh’ a Giovane uòn lìcè 
Amante d’onertà, parlar di nozze 
Per affrettarle . D’ ubbidienza un atto 
Dovuto al Genitor mi fè tua fpofa, 

E un cenno fuo mi farà a te Conforte. 
Sappi però che un dubbio fol non giunfc 
A turbarmi la pace, onde dovelfi 
Paventar di tua le» non ch’io mi vanti 
Di poffeder quelle virtù che tanto 
Dici in me d’ammirar; ma perchè certa 
Io fon del tuo bel cor. Già il Padre miò' 
Di Mifia è in tracclà a quefto fin» fe il vuoi 
Qui t’ arreda un momento; il fuó ritorno 
Non puj^ molto tardar. Concedi intanto 
Che qui folo ti lafci; a me difdice 
Più a lungo e fola l’ arredarmi .... ( i ) 

Eudim. 



( 1 ) In atto di partirei 



ATTO 



1£pdim- Afcolta 

£ non, far pompa del tuo fpofo in faccia 
P',un' aullera virtù. Sempre è fofpetta 
Qualora eccede. 

CiDiP* E pur tal non folTe 
- ^ Oì te farei men de^na ■ • • £ s lò potefli ••• 
j> lafcia Signor ph’io vada altrove, (i) 

SC£NA QUARTA. 

Eud»iaco> poi Misia . 



EimiiM. O^Ome ! parte piangendo ? I tronchi accenti 
Che voglion dir , che dir vorrà quel pianto ... (a) 
Mis. Di Zenotimo Ìo cerco, e te ritrovo 
In quello luogo? 

Eudim. a confolar io venni 

La Spofa mia, quella che tu foieglielH . T 
Mis. £11^ non è piu tua. , . 

£udim. Come ? Chi ’l vieta ? , 

Mis. XP> che vietar lo poQb; e ut^ %lip deve 
Ciecamente obbedir. 

£udim< Ma deve un Padre 

pria di la fua pitia che del figlio 
Ciecamente difpor «... 

Mis. Si, temerario 

Giamiqai non follà, e noi farai fbrs'anco 
Che per la prima volta . £(TeRÌ note 
Devon le nodre Leggi. In qu^i luoghi 
Difficilmente fi didingue un fi^o 

Da 

( i ) Tarte piangendo, 

( ». ) Tenfa. 

I 
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Da lo fchiavo il più vii. Parti > eù attendi 
Ne le tue llanze un cenno mio . 

Eudim. ( 1 ) Funclla 

Legge crudel ! che fe fe fchiavo un Figlio , 
Fc che tiran foffe fovente un Padre. ( i ) 

SCENA Q.U I N T a; 

Misia y poi Zenotimo . 

Mis. X yf Enecrate fe* giunto, ove un gelofo 
IVX Difpetto t’attendeaj fa pompa aded'o 
D’ una folle virtù, che ombra recava 
A tuoi compagni. La tua fama, il tuo 
Intemerato onor, la cieca forte 
Che fembrava feguirti, in fen mi pofe 
Il gelofo velen j cercai punirti 
Del fegreto fupplizio , onde avea l'alma 
Per te fempre in tempefta; attento al varcc\ 
Cauto t’attefi, e vi giungerti alfine. 

Uopo è però gelofamente in petto 
Gli affetti cuftodir . Qualche prctefto 
D’ apparente onellà tronchi la fede 
Del promelTo Imeneo { Se ciò non giova , 
Ad arte fpargerò che l’ oneftade 
Di Cidippe è fofpetta. In pria fi parli 
Con Zenotimo rtelTo, egli fia il primo 
Che agli artifici miei fia meta,. e. fegno. 

Se mi riefee, ho già compiuta l’opra. 
ZENOT..MiGa dov’c tuo figlio? 

Mis. 

( 1 ) Tra fe .‘ 

( 2 ) Varie umile ) 

Tom. 11 . 



H 
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Mis. E che vórrefte 
Dal figlio mio? 

Zenot. Che in quello punto ifleflb 

Fofle Spofo a Cidippe ; io venni ih traccia 
l3i te col padre Tno, fephi da' tuoi 
eh’ eri preflb di me : Laicia io gli dilli , 
Che ti prevenga, e la novella incontro 
Verrò lieto a recarti 
Mis. E non rifletti 

Che Menecrate è reo? 

Zeìjot. Penfo che un tempo 

Amico egli ti fu -, che in lui fveritura 
La pietà fu, non già delitto. Oh Dfol 
L’umanità parlò in quel punto; ùdilli.' 
Ella ci vien dal Ciel , le leggi fono ' 
Opera noftra, e in effe v’han le traccle 
Della noffra fralezza , e ben fovente 
Della Barbarie ancor. Mifia, s’afcoM 
li noftro cor. Egli effer deve il primo 
Giudice di Menecrate . Il Senato 
Nel condannarlo , al fuo dover fi crede 
D’aver forfè fervito; e fembra infatti 
De le Leggi il poter, che intemerate 
Gli avi nollri ci diero, e dal lung’dfo 
Confacrate poi furi fembra pur troppo. 
Che il fovcrchio rigor n'approvin anche. 
Ora^non già la Legge, il ver ragiona 
Nel fuo puro fplendori la toga è d’uopo 
Spogliar, e rammentarli che nel feno 
Palpita un cuore uman. Sì, lo ripiglio. 
Un fentimento di pietà veloce 
Verfo d’ un padre che fpirava , il traffe ' 

A un trafporro invincibile, con cui 

In- 
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Incatena, e punifcc a un tempo fteflb 
Delle Leggi il rigor Tempre natura. 

Mis. Non è folo il Senato j incontro a lui 
Va la pubblica voce , c non concede 
L’onore .... 

Zenot. Il vero onor rendere omaggio 

Deve a la veritì, e a té non lice ' 
Vincerla , e foffocarla , ella al difopra 
Sta della fama ftefla ; In van la voce v 
Ella uferebbe, onde filenzio imporle. . 
Che! De l’onor farti uno feudo ardifei? 

Ma io chiedo a te » fe f univerfo intero 
Colpevole il crcdelTe, e s’egli infatti 
Non folte tal , lo credcrefti allora 
Tu fteflb rèo ? Se de l’ onor tu avèlli 
Più giufta idea; non ti faria conceflb 
Crefeer doglia al dolor , pena a ì’ affanno i 
E un oppreffo infultar. ! 

MiS. Io non l’ offendo 

S’ ufo di mia ragion ; 

i^ENOT. Ah fventurata _ .i* 

Fralezza umana ! Oh cóntagioa funefta > 
eh’ ogni virtù corrompe ! Ah vieni amico . ( i ) 
Io lo previdi ben ; Mìfia s’ oftina 
A mancarti di fe. S’ oblìi la terra 
Si fdegni ogni mortai , fìamo a noi ftelfi 
Sufficienti in appreflo, e fia il mìo feno 
A tutti i mali tuoi dolce conforto . 



H aj 



( I ) f'ien Mcnecrate. 



SCfi- 



ATTO 
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SCENA SESTA, 
Menecrato, e Detti. 

Men. a Bbajfa il capo , e s* immerge in pro’ 
fondo dolore. 

Mis. ( Ecco il momento di partir ) ( i ) Perdona , 
Forfè in crror lon io, ma il mio dovere 
Farmi il richiegga . ( Ór non e tempo, altrove 
Saprò trovarlo ) ( 2 ) 

Zenot. Difumanol Un giorno 

Forfè tu ftelTo cercherai pietade» 
eh’ c giullo il Ciel , nè Ufeierà impunita 
Tanta inumanità ■ Odio non v’ ha maggiore 
Di quel eh’ ivi principia , ove ha il fuo fine; 
La più dolce amidà . Vieni ; al Senato 
Vò di nuovo parlar, forfè potranno 
Giovarti ancor le mie paroje 
MbneC. Oh Dio! 

Guidami dove vuoi. Fiero contrailo 
Fa dentro il cor colla virtù l’ affanno i 
Niun vincerà, ma farò vinto io lleffo , 



fine deir primo. 



AT- 

( I ) Tra fe. ^ ( 2 ) Tra fc e parte . 



\ • < 
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ATTO SEC ONDO 

SCENA PRIMA. 

EariOGBKB, B Zbnotimo. 

Érmog. "C' dùnque ver? ^ j 

Zbnot. Mcnecrate è pèrduto 

Signor , pur troppo i e fparfe furo in vànd 
Parole , e prteghi . Che non di0i mai , 

Quali vie non tentai per gire al core 

' Degli aufteri fuoi giudici? Il Decreto, 

. Che quanto, egli polùede al fifco danna j 
S’ordinò pubblicar. Del Tuo proceiTo 
Cleonte fì creò vindice a un tempo ^ 

E revifor rigido troppo, in effo 
Se nuova colpa per deftino avvèrfò 
Ritrova mai, pria che tramonti il Solé 
Dei giorno che verrsl, taccia d’infaine 
Deve aver l’ infelice ! Òh Dei noi fate! 
Pietà di Lui. 

Èrmog. Mehecrate che dilTe? 

ZbNot. Ei lo previde f ricusò d’ efpbrlì 
Meco al Senato, e ritornò: Fra via 
Chi’l trattenne trovò. La ria novella 
Avrò cuor di recargli ! 

Ermog. e di Cidippe 

Sarà ver ciò che s’ode? 

Zbkot. £ che può dirfi 

Di queir anima bella affai maggiore 
Delle fventure fue? 

Ermog. Non sò , ma intorno 

G s 



I 
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Un Cordo mormorio valli fpargendo 
* Conéro h fua virtù . V’ ha chi foftìene 
Ch’ella celie all’ amor. Che di pi^dica 
Ofienu^'il nomo in van. 

^BNOT. Signor t’ acheta : 

' £ ti fovvcnga , che de ’l infelice 
£’ amico io Con , che 1’ ero pria che fpofo 
Io fofli a tno nipote, e che non ibffro 
eh’ a r oneAh di Lei macchia s’ apporti . 
Ma a li fìittc menxogtie iò Co che fede 
Non pveÀa' già il tuo cor. 

£rmog. Cretto trafporto .u . 

Mi (i rende più caro. E' 1* infelice 
Degno del nollro amor ) f empia cahmiiia 
Deteftai nell’ adirla^ e la nipote" 
eh’ elTcr tua Spofa c^gi dovrà, gukNa 
Meco pur ora , onde coffifMI^na avelfc; } 

Con cui sibgaf l’ailìNW l^^duòl ^dippe . 
Rimanti » io «Mo i d’^tiRlke anrico 
TUt pur confo4a mà:' nott ' t’ efea mai 
^anto dal kòbttr, che appannar lì tenti 

L’ intatto onor deli’ innocente figlia . ( O. 

.... . ■ „-J. ; 

' ' i'. ir ììj'ì • M ; : ;:.i . . ..I .xoW • ' 

-i :.r, 

X!. 1 ; - , , -IV. trf 
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( I ) ViVte. 
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SCENA SECÓNDA, 

• ZfiNOTlMO} POI MenkCRATE. 

Zenot. TTEggo r»nipuro.ft>ate , on4e deriva 
V Parnasi rea. Mifiacrudel, t’intendo. 
Che fia di voi fe la novella infame 
Genitor fventuraco > afHicta hglia > 

Averte ad afcoltar ! 

Menec. ( a ) 

Amico io muojo . 

Zenot. ( 2 . ) (La folgore feoppiò . ) Mio caro Padre , 
Amico mio che fu? ^ 

Menec. Io non fapevo ì 

Tutto l'orror del mio deftin!. i'-' 

Zenot. Oh Dio ] 

Che vuoi tu dir perciò. ( j ) (Lo fa pur troppo.) 
Menbc. Ah perchè dubitai , quando la vita 
Propoli abbandonar ? IVlio caro amico , 

Unico mio benefattor , Deh vieni j 
Ferifci quello cor , che più non regge 
Sotto il pefo de’ guai) che a mille a mille 
Si radunano adelToj^è l’alma mia 
Impaziente di lafciar per Tempre 
Qpert’ima valle di delitti piena., 

Zenot. Perche qyefti trafporti? , 

Menbc. Ah sii mia Figlia' 

E' il mio rolTor, ella obbliò fe (Iella. 

H 4 Zbnot. 

( I ) Entra tremante, s abhandom fu d’ un [of- 
fa , e dice . 

C 1 ) Tra fe. ‘ -V ì ! . V 

C S ) Tra fe. , ^ ... . - 
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Zenoì*. Tua£glia io ben conofco; e’I fangue,oncl’ e(cc 
Si9«titìto non avrà. Pria che a un fòfpettc» 

Sì nero predar fè, dovca tenierfi 
Di chi lo fparfei II perfido potrebbe^ 

Anzi vorrà, mentir. Mifìa l’ indegno 
Calunniator farà; ma fparfe ai vento 
- Le fue menzogne andranno, u i 
Mbnbc. Ah che pur troppa < / i:> t ' > 
Creduto egli>Tarà. Quedo è il fatale 
Colpo mortai già preparato avanti 
Da r invidia più nera ; e fotto quedo 
Io cederò pur troppo. Io vo la figlia 
Vo Cidippé veder . Vieni , un tal nome C i ) 
Meriti ancor? ( z ) 

SCEKA TERZA. 

Cidippb, b Detti. 

Mbnbc. T> Èndi un dovuto omaggio ( J ) 

A la fola virtù eh’ a delinquenti 
Può rimaner, la verità mi fvela. 

T’ avrebbe amor fedotta ? ( 4 ) Avredi mai ..; 
Eudimaco .... Ah mi perdo , il dato edremò' 
Farmi di refpirar. 

Cmip. Padre . . . Che fento? 

10 non l’ho amato mai; Figlia ubbidiente 

11 voler vodro io rifpettava in lui. 

Quedo mio còre ... Ah la mia dedra folo 

Sta- 

C r > f^ten Cidippe . . 

> ( a ) Con ferietà . 

( 5 ) Tiù mite. 

C 4 ) Grave ancora . 
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Stata fora d’ Eudiroàco. C i ) 

ÌMenec. Non hai 

A farti alcun rimprovero? Deh parla 
Ad un amico in faccia, a cui fon noti • 
Tutti gli affanni mici; 

CroiP. ( * ) Padre m’afcolta* * i? . . 

Io fon degna di Te; cortefs amico ( 3) 

Di due infelici, generofo amico. 

La cui Rima m’ èscara, ah fappi ch’io 
Sono innocente • Non offefi mai 
La mia virtù. La fola idea di colpa 
Contraria a <)uel dover di, cui le leggi 
Conferverò fino al refplro eftremo. 

M’avrebbe fatto inorridir :*IhCielo 
Ch’il cor mi vede, in teftiraonio 10 chiamò 
Del fincero mio dirj quel Cielo ftcffo 
Ond’ imploro il favor contro sì nera 
Orribile menzogna. A quello colpo 
Numi mi rifervafte l Oh Dio fc (lata 
Fofs’io capace un fol momento a quella 
Debolezza piegar, fe il fol penfiero 
.N’avelfi avuto, la più < pronta mort< 

Seguito avrebbe un così turpe errore. 

Padre tu mi conofci . . . £d hai potuto 
Dubitar di tua figlia? 

2 EKot. Nò, Cidippe ^ ^ 

Non è già rea. A foftentrlo io m offro 
Colla fpada, coi fangue. 

CiDip. Il folo fiere 

Chi 

( I ) Dà un occhiata tenera a Zenotitno , che 
non fe ne avvede, 

( 2 ) Con nobile ftcurexzA • ( J ) yerfo Zenotitno . 




ii4 Affò 

Ché giuftizM mi renda. ( i ) Si vorrebbe 
Tormi la voftra (lima. (2.) 

Mekbo Ai pianto io credo, 

che ti piove dagli occhi , e al puro fangue 
Donde avelli la vita. Ah cangia afpetco. 

Ma fi rende pià crudo il noftro fatol ^ 
Eccoti fenza appoggio, in preda a vili 
Ingiuriofi difcorh. Oh Dei! farete 
Saz) una volta di cotanti affanni ? ( $ ) 
Zbkot. Cidippe ti confola i mali tuoi 

Maggiori efler non ponno; e un maleflremo 
Troppo non durai ed al fuo fine affretta . (4) 



SCENA QUARTA. 



CnjjpFSt POI Climbnù. ^ 

i 

CiDiF< O*' io fventuratal il padre mio ^ 
Che s’ accoda al fuo fin , fenza foccorfo 
ly ogni cofa ornai privo , e circondato' 

Da perfidi, da ingrati, altro follievo 
Non ha ne’ mali fuoi , che il puro intatto^ 
Onor di me, lua Figlia, e quell'ancora 
Si ténrt d" appannar? Potrebbe forfè 
Temerne anche Zenotimo?-!! mio co^e. 

Se gli moffrò fui labbro i e fu, le luci 
Gravi dt pianto ... Nò , gii fono ingiuffa; 
Poffibile non è . Ma vien Climene . 

Oh sè lapelfi , eh’ io ti fon rivale 

Di 

( I ) Con tenere%xa. 

( 1 ) Viange. • 

( 3 ) Tarte. 

( 4 Tarte . , 
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DÌ tua pietà non mi farefti degna . , 

Clim. Cidippe in quefto dì mi lice appena ( i ) 
Qui rivederti , lo permife il Zio , 

E volentieri a confolarti io vengo. 

C'iDip. A confolarmi ? c da qual fonte mii 
Potrò averne fcintilla? il Ciel, la forte 
Per me n’han diffeccata ogni forgente . 
Dovunque io mi rivolga, altro non miro 
Ch’oggetti di tcrror; Povero il padre, 

E in afpetto di reo, che di fua vita 
L’ore vicirre a terminar minaccia 
Per dolor affrettarle i Un Mifu ingrato 
Che gli manca di fede , ed uno fpofo - 
che mi lafcia da vii . Se a me rivolgo 
Atterrita lo fguardo, oh Dio! non veggo 
Che 1’ orribile abiffo , ove mi fpìnfc 
L’empia calunnia, ed il livor piu 
Santa Oneftà , che nel mio cof ragioni , 

Tu lo fai ben, fe a la tua bella immago 
Arfi un momento fol profani incenfi, 

S* io lafciai d’ adorarti ! Ah dolce amica 
Quello è f acciar , eh’ ogni mia fpeme ha tronca. 
CuM- Non è tronca ogni fpeme allor che refta 
Qualche amico fedel. • • ' 

CiPiP. Dov’è l’amico 

che mi pofla giovar? Te fola io feorgo, 
Zenotimo , e tuo Zio. Ma chi fa dirmi. 

Se del lefo onor mio l’empio fofpetto 
Non (ia giunto a turbarvi ! e fe innocente 
Pur mi credete , e quale a mali miei 
Vi fia. conceffo di recar conforto?^ 

Tu lo fai pur , che di Marfiglii i dritti 

. ..s. Va- 
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Tacitamente ad un’eterna infamia 
La Donzella abbandonano , che fpofa 
LlTer non puotc, o che di facro velo 
Non cinge il biondo crin tra le Vertali J 
£ fai pur ancOj che la Dea difdegna 
Una fanciulla d’onertà fofpetta. 

Dunque che rerta pid ? Qual fìa la delira 
Che s’unifca a la miaf Climene, oh Dìo ^ 
Credilo pure, ogni fperanza è tolta. 

Clim. Ah non è ver. Dell’ amirtà le leggi, 

I fenlì di pietà , tu mal conofìci , 

Cìdippe amica , od il foverchio duob 

j 11 penfiero t’ingombra. Io farò quella; 

II mio Spofo farà , che a danni tuoi 
Porrà la meta . In quello dì le nozze 
Compier fi dcnno alfine. Tu farai 

Col genitor prefente, e quello il punto 
Pia d’ogni tuo piacer. Ti fida, invano 
Non ti lufingo . Al Genitor t’ affretta 
Digli che fperì ; 

CiDip. D’Imeneo la face 

Per me fpenta è per Tempre^ A detti tuoi 
Non vo più a lungo contradir ; d' ingrata 
Forfè la taccia avrei . . . Ma dimmi almeno \ 
Clim. Di più non pollo dir, t’abbraccio; e partì. 
CiDip. Vado > e non fo quel che a fperar mi rerti . (i > 
** . • - 

>i. •; . i-. 
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A 

. 5 C E N.A QUINTA, 

Climene » poi Zenotimo- 

V 

Clim. C r » la fola fon io che render pofla 
i3 A due infelici la fmarrita pace 
£ r appannato onor . Sola io lo pollo , 

E afcolto ancora una pallion , che mova 
Cruda battaglia al mio voler, nc tento 
Edinguerla una volta? invitta è meno 
Virtù fenza contraili . . . Oh Diol la vita 
Mi collerà lo sforzo: eh ben ft mora» 

Nè la prima fon io, ne farò forfè 
L’ ultima che in Marfiglia alla virtude 
PofpoHa abbia la vita, 

Zbnot. £ ben , Climene , 

Confolalli Cidippe? Oh q^uanto fcema 
£a futura mia gioja, ranannofo 
Stato di que’ infelici! In facro nodo 
Stretti farem prima del dì novello; 

Sai quanto io 't ami , e fe’l piacer mifuri 
Dall* amor mio, ben creder puoi, che affretto 
Un tal momento col defio. M’c noto 
Quel puro che t’ accende unico affetto 
Il fen per met quindi un delìr conforme 
Leggo negli occhi tuoi . . . Come ! tu piangi ? 
£ trattieni un fofpir eh’ efee dal petto? 

Che ti turba? 

Clim. Ah Signor mentre altri piange 

ElTer lieta polTo io ? Forfè tu fteffo, 

E me,n’awcggio ben, meco parlando 
Effer lieto non hngi? In te f amico 
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puote affai più, cK' ana novella Spoòi. 

Non mèn dolgo peto, hè fóti di Luì 
Punto gelofa; anzi nel petto io fento 
Il defio d’ emularti, e fe il còntedii 
Prima che fpunti in ciel la nuova aurora 
Avran fine'i lor guai. •* 

Zbnot. S’io lo concedo? ^ , 

Darei per elfi il (angue midi 
Ctih. Seconda 

Dunque ogni mìo pertficr .’ . ' 

Zbnot. Spofa ben degna 

De’ più teneri affetti f e fe’l mio amore 
Poteffe effer maggior , quell’ atto illuftre 
Quella pietà tale il làrebfac . Ah dimmi 
Che ptnfi far? 

CuM* ( Oh troppo cari accenti 

Voi fate vacillar la mia coftanza ) 

Sappi i . . Ma giange il Zb* reco loiafcioj 
Vieni dopoi , ch’io fvelerò T arcano, (i) 

SCENA sesta: 

Il o J. j 

IRìnótiVìo, Ehmooi#ib .’ 

Zbnot.' ffc ihi Vótrà Mai dir?par ch’il fuo 'pianto 

Ndh da pietà V ma da dolor derivi . 
ErUog. eh' ha mia Nipóte ,’eperchèpiahge.>'H piantò 
Prònubo dTmento dunque éffer deiTe ? 

Zbnot. Son le lagrime Tue dolce tributo 
A ramrftà . Sài che Cidippe eU’sòntf 
Che Menetràtt ilima; entrairfbi Vitfe 
Immerfi ntl 'dolor; £Ha eh' ha in petra 

Sen- 
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Scnfibll alma non potè a l’amica 
Niegar il pianto fuo . <• 

Ermog. Quand’ egli eccede , 

Air afflitto non reca alcun conforto i 
Anzi vie più il rattrifta. Ad una Spofa ^ 
E’ trifto augurio il pianto. Uopo è fottrarh 
Da sì lugubri oggetti. 

Zrnot. Ah nò; la lafcia. 

La fera è quefta, che facràr lo foglio 
A dùftieflici Dei. Te colla fìglia 
A celebrarli invito, a lieta menfa 
( Se lieta efler potrà } la facra tazza 
Verrà le hdZze a confacrar . 

Ermog. Accetto 

L’amico invito. £ piaccia a fonami Dei, 
Che men trifto v’ affida colla figlia 
L’ accufato Menccrate ‘ 

Zenot. Cleonte 

Potrà il vero fcopriri ma di Cidippé 
£’ decifo il deftin . 

Ermog. Mifia s’apprelTa. 



L - f . 
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SCENA settima:- 

MisxA) e Dbtti. 

Zbn* a H federato, ad infultar ritoriù 

Un vecchio afHitto,dagli affanni oppreflb; 
Una figlia innocente, e al fuo candore 
Nuove macchie apportar? Se in (juefii luoghi 
Un' afilo non hanno , ove cercarlo ? 

Fra i più barbari Sciti, o fra i felvaggi 
De’i inqCpite Libia il cor di Mifia 
No, non ritroveran. Vanne fpietato. 

Di più far non potrefii; al colmo è giunta 
Per ^tua cagion la ior fventura . Invano 
Temetebbon di ce, far non potrefli 
In lor danno di più- - 
Ermog. Cotanta audacia 

£'- ben degna di te , niun’ altro forfè 
Cotanto oTato avria^ 

Mis. Pria d’infultarmi 

Era afsai meglio il dirmi in che peccai .. 

De la plebe non fono ; e ad onta vofira 
Vi fon compagno; e nel Senato forfè 
Sono il primo tra voi. Dove imparafle 
Ad offendere altrui fenza pria dirne 
La ragion , il perchè? Fora afsai meglio 
Meno virtù ofientar , chiudere in petto 
Men fenfibile cor , che de’ più vili 
Imitare lo flil. 

Zbnot. Vile tu il fei , 

Che non Terbi la fB , che difumanò 
Invece di fanar T altrui ferite 
... Le 



\ 
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Le rquarci) e 1’ empie man lavi nel fangue. 

Hrmog- Zenocimo t’accheta: a Tuoi rimorlt 
Lafcialo in preda , ei ne. farà abbadanza 
Punito . Io non mi degno altercar feco . 

Mis. Meco parlar fdegnatef e chi fon io? 
Calpedai la Giulhzia ? i doni altrui 
Mi corruppero mai ? 

?BNOT. Sì , ti corruppe 
{ V indegna gelofia ; veder ti fpiacque 
Quella virtù in Menecrate , che invano 
Cercato avrelU d’ imitar , che il cuore 
Sol atto avevi a l’empietade, al vìzio. 

Mis. Per altrui tanta pena ?. e che direfte 
Se voi fode gli odeG . 

Zenot. Odi , ed ammira 

Quanto in me polTa d’amìAà la Legge . 

Se tu m’ avelli offefo io faprel forfè 
Perdonarti, e il farei; ma noi concede 
. j, La virtù opprelTa , e la macchiata a torto 
Innocenza d’un alma. 

Mis. A gli occhi voftri - 

Dunque fon menzogner? Dunque Cidippe 
A torto oltraggio? TelHmonio io fteflb 
Fui del fuo fallo allor ... 

Zenot. Empio, noi credo. 

chiudi quel labbro raentitor; fe fdegno 
Se invidia, fe livor gli occhi t’appanna; 

Se diftrutti gli brami; un ferro impugna, ’ 
E gli uccidi piuttodo; è de la morte 
più orribile l’ infamia. 

E RycG. Efci una volta, 

Efci da- quedo tettò ; i facri dritti 
De 1’ ofpitalità conferva intatti , 

Tom. II. I ' S’al- 
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S’*ltr» don puoi ,• Nó far ch’altri gli offenda 
Per tua cagion. — 

Ì\1is. Vcdirs’io gli rifpctto. 

Sc^o in pace glj ìnfulti : in altr-ò luogo 
Mi; farei .vendicato: 

Zenot. Ed io t'attendo .Di! / ; 

Dove t’aggrada più. . ", .v-rn,:. ** 

Mis. Vieni , io ti feguo _ . V i , . 

Dove più vuoi , e la disfida accetto . ( i ) 
Erkog. Zenotimo che fai? penfa . . . 

Zexot. Ho rifolto: ' 

Noi potreHi' impedir. Lice in Marfiglia 
Per r innocenza ingiufta mente oppreilà 
Una sfida proporrei anzi le Leggi 
V’acconfentono tutte, e ce lo impone 
Il dovere , l’onor . Deh prendi cura , ^ 

Se m’è avverfo il deftin,,dc’ fventurati 
Ofpiti. miei . La Spo/à.<niiajC0Bfoia _.jC 
Dille. che la pietà che i« ftii le ha della 
La miferia d’ entrambi , e là difpofe 
A renderli felici, quella llefla 
Ad arrifehiar mi fpinge i giorni miei . ( i ) 

SCENA OTTAVA. 

Ermogene, Menecratb, Cidippe. 

i 

WfcuEC. Qlgnor . . . . ( 3 ) 

Ermog. Andiam’ Menecrate» è in periglio > 

Se fi tarda, Zenotimo: tu folo 

II 

fi) Tarte , e Zeijet, vuol feguirlo I 

( 2 ) Tarte . 

C S ) Vn po lieto . 
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Il puoi falvar . ^ 

Mbnec. ^oiae I che fu . . > • 

Ermog. Non giova 

Ora dirti di piu% fetal farebbe ' 

Ogni dimora forfè. 

Menbc. Andiamo. ( i ) 

CiDiP» Oh Dio 

Fu la mìa fpeme un'ònthra vana^ un laip^ 
Uà incalzane intanto i mali miei, 

. 'Come in turbato xhar Tuna l’altra ondai 



' • . t 

' . . • 1 •• 

' i * • . 

^ ; - ■ : \ -•.» •/! 

Fine dell' jltta Secondo 1 . 
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( 2 ) Tarte cw "Emogenel 
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ATTO TnETl Z O 

S C E N A. PRIMA, i 
Altra Sala con Menfa imbandita con trio.n6> 

!•* f 

• • MBNHCRATE^ZBNOTBtfO. 

Men. p\Uoque fc il mio foccorfo era men preflo , 
l_yS’ionon correa ad oppormi, a un tanto rtichici 
Ponevi il viver tuo? Queft'c l’amore 
Che aver per me ti vanti ? Ah fc il deftino 
Tronchi a vede i tuoi di, qual mai foftegnQ 
Mi reftava a fperar ? Dove cercarlo ? 

A noi non lU di vendicar le offefe? 

Ma la noftra virtù dee l' olFenforc 
Far arroffir. Chi più di me dovrebbe 
Vindicarfi di MÌfia ?'udifti come 
Palefcmente a 1’ oncdà fè oltraggio 
De la mifera figlia? Ella è perduta, 

£ perduta per Tempre. Ofcuri giorni 
Andrò con e(Ta a mendjcar fra 1’ aipre 
Rupi Icofcefe , ove di me non s’oda 
Novella mai ; queda nojofa , e grave 
Efidenza, eh’ abborro , io trarrò a fine 
Cibandomi de l’ erbe \ e allor che il piede 
Niegherà di feguirmi, il parco cibo ^ 
Da le man della Figlia in Tu le labbra 
Moribonde fpremuto affai più dolce 
La morte mi farà . Solo il mio efempio 
Le farà di retaggio, e da fe deffa . ■ . 

Zenot. Padre , che tal Tempre mi Todi , ed ebbi 

. _ : ' D» 
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ba te quel feine di virtù, che in fet\p 
Se inoperofò fitio *d .or non diede ■ l ! 
Frutti degni < di te> dairalli un. giorno.’ 

Padre non più;*Cosi funtftc immagini 
M’empiono di terror, che non ravvifd 
Piu il Meiiecrate mio. Dunque cu. credi 
Sì dcbile.il mio atAor> chetai mali ttioi 
Non voglia, o fdegni rimediar? No. padre j. 
Quanto io polleggo è tuo, farà ih apprelTci 
Cómun la menfa ^ il tetto, e ha. la.toa 
Con la famiglìi; mia la cofa ift^a. 

Ti ftima là mia Spofa» ed a.CidippO 
Con reciproco nodo aibor la ftringei 
, Ella^ vuol che tu fperi. •‘r — b tv \f.tc 
Mbkbg. oh Figlio è Vana ^ .-.t 

Ogni lulinga; ed è la morte fola 
La fpeme che rimane agl’infelici; 

Quello farà il mio alilo ? e ardirò tecO 
Divider la fortuna? A quale eccelTo 
Giugne la tua amicizia! il tuo difeso 
Sarebbe forfè r umiliarmi? , 

ZbNOT. Oh Dio! V ^ 

Che .fento io rtaii,: 

'Mbnbc. Sì, dolce amico» è. vero. j ^ ‘ 

1 benefìci altrui traggonfì dietro ^ .v:3ìru 
L’ nmiliazion : perde del. fuo decòro cl 
L’ efìlienza de l’ uom i, fe altrui la devd . 
ZfiNOT. E l’amicizia i 

Men£C. e aliai men pura, allora 

Che là riconofeenza i fuoi tributi / 
Viene ad offrir. Sì, voglio amarti, c fia 
Senza intereffe l’ amor mio . 

7.BNOT. Ma pure, 

I 3) 
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Li iJÒvei'ià !./. 'i ì 

Mbnbc. Noi» mi fpiwenta . In breve, 

Mi''viì.raprò addattar. Tutti fiam nati 
Ncl'fen di povertà; ftranicre a noi 
$on le ricchezze , nè fventura puofli 
) Chiamar i’eflerne privi. Ah fa calunnia, 
i Fa che A tacciale l’onor mio mi ferba. ' 
j'T Quelli fon 'veri mali incontro a cui 
, Vacilla ogni coftanza ^ lo lo ripiglio : 
che rat giovane palagi alti e fuperbi ? 

Morte fen venga, anzi da te l’ imploro. 

Dal tuo cor generofo; ogn* altro dono 
Siz pur qual più tu vuoi, fdegno, e ricufo . 
Altrove io vado , a, funellar non giunga 
La vicina tua gioia il pianto mio. ( i > 

' V ■ -»iO ■ 

$ C E N ìA 5 B C O N D’A.' 

/pÙ!.fi.O\ÌOÌdA e‘ ' 

■ ^^5'jZbnÒTiWo , Chmbkh . 

Zbnot. l)Er me non v’ è piacer, n andrà sbandito 
A Fin che ti veggio in quello flato; io fento 
Stringermi il cor, nè trattener pofs’io 
Le lagrime pià amere. ( z ) 

Climbn. ( 3 ) > 

Io non m’ offendo 

De le lagrime tue, che del tuo core 
D’un fcnfibile cor fan certa lede. 

La- 

( I ) “Parte. 

( 1 ) Si pone U mano agU occhi. 

( j ) Entra in Seetuiy • vede Zenot. che piange , 
s' arrejia . Zenot. fi fcuote , vuol nafcjoniere il pian- 
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Lafcialo pure ufcir quel caro pianto 
Che tanto piace 'agli occhi miei . S’ io foU 
In qaefto dì folli de’ tuoi penfieri 
La meta, ah sì, mi piacerefti meno. 

Io teco lo compiango, egli è ben degno 
D’efferti amico, e la fua figlia merta 
La tenerezza mia; Sforziamei entrambi 
D’addolcir la Icr forte, ella c fpietata. 
Quant’ è barbaro un cor che l’altrui pene 
Sdegna di follevar! Non v’ha il piu dolce 
Piacer di qirel che da pietà deriva. 

Tu ftclTo poco fa defiar cercavi 
Tai fenfi in me; Vò ch’i fecondi adeffo - 
Più che col labbro, coll’ oprar . Crudele 
Pia per entrambi , ed affannofo il colpo 
Ma mezzo altro non v’ ha . 

Zenot. Lieve mi fora 

Ogni dolor; già compenfato a(Tai 
Col dono io fon de la tua delira . 

Clim. oh Dio! 

Ma fe il perdermi forte il folo mezzo 
Onde l’onore, ronell,à,*la vita 
Agli amici ferbar, dì che farclèi ? • 

Zenot. Che'dt tu mai ? com’ efler può . . . noi veggp . 
Clim. Ma fe ciò forte? 

Zbsot. Perchè' mai crudele . ^ ^ 

Tormentarmi così? Perchè vuoi pormi 
A sì barbara prova? Io direi quafi 
Che tu non .m’ami, e a ricufarmi cereW 
Un sì giufto pretefto. 

Climen. Ahi qual fofpetto! 

Si eh’ io t’ adoro , ed il piacer più doke 
A confcflarlo io provo. E fe al mio labbro 

1 4 Crc- 
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Crederlo non lo vuoi, chiedilo al cuore 
Che corre. al labbro a prevenir gli accenti^ 
Miralo quello cor , vedrai dipinta 
La dolce immago tuaj fquarcialo, e in eflo 
Ritroverai la compalfion fcolpit^ 

Per la man di Virtù . Vedrai che in vita 
Il coraggio lo ferba , opde d’ efempìo 
Sarà a tardi Nepoti ; e’I ferro fteffo 
eh’ alfin gli darà morte, alta vendetta 
Farà del lefo onor, della fventura. 

Della virtù di que’ infelici. Ingrato, 

Dirai più ch’io non t’amo? 

Zekot. Ah quello balla : . 

Troppo dicelli. Io farò tuo. Ritrova 
Un partito miglior. Sì , mi fon cari 
Gli amici fventurati , ognun congiura 
A danni lor, nell’ univerfo intero 

^ Solo rimango a confolarli ; eppure 

La tua virtù m’è ancor più cara aliai. 

Climbn. Dunque mi preferifei ? e fe al confronto 
La tua gloria venifle? allora .... 

Zenot. Allora .... 

Climbn. Andiamo. Io ti precedo. 1 nollri affetti 
Tutta a la glòria cederan la palma. 

Preparata è la cena ; e fia la menfa 
Della Battaglia , e di Vittoria il campo 

■ ' t’ / . j ' ^ 



SCB. 



/ 



Digitized by Google 



T £ R. t.o: izi 

SCENA TERZAi 

. Zbnot. poi Mbmbc. e Gidippe^ 

Zbn^ ^^Uanto più di virtù le leggi oftenta* 
V^E’ rnen grande il fuoamorjdi doana in petto 
Sovi-a (^ni altra virtù U vince amore . • 
Che! d’una gialla , e pura lode invece 
Avrò cor d’ infultàtla ! Anima grande! 
Maggior del feCo e de Tetà» ben degna 
Degli avi tuoi! Senza cercarli adoro. 

Come que’ degli Dei gli arcani tuoi . 
idBNBc. Vuol Climenech’iofperi, e che men trillo 
A, la menfa/m’al&di; e mentre i’ vengo 
Con magnarìimo sforzo a offrir tributo 
A domellici Dei fereno in vifo. 

Colla figlia ... Oh Dellin I ... te mellò trovo I 
Zbnot. Pollo effer lieto ? e tu mel chiedi ì 
CiDiP. Or ora 

£i lo farà; ma di Gidippe il pianto 
Fin non avrà giammai. ( z ) 

Menbc. Figlia t'accheta, 

Non funellar , quelli felici iffantì • 



( I ) Tituige l 
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SCENA. QUARTA. 

CriMBNB , EhmoGSNB , C DeTXI . 

Zbngt. Gnun s’aflSda. ( i ) : • 

‘ V-/ Pria che le vivande 

Vengano parche a coronar k menfa . 

Si compia il facro rito, e Iteeo fcenda 
A dffgombrar dall’ affannato feno 
‘La folca tftebbia che lo cinge. Imene. 

Prima però > fveli il fuo cor la Spofa ; 

E giacché lo promtfc il modo acMici, 

Onde a Cidippe ed a fuo padre incatta 
Serbar la gloria , e l’ oneftade a- un tratto , 
Clim. Non è ancor tempo. . . . j 

Zbnot. E che s’afpetta «iunque? > 

Clinen. Fa prima- il tuo dover . 

£rmog<'(-x ) Collanaa affetta 

Ed ha l’alma in tumulto. Oh konfigliata ! 
La compiango , e 1 ’ ammiro . • 

Cmip. ( 3 ) Ogni mia fpeme 
Con Zcnotirao i’ perdo. 

Mhnbc. ( .^ ) Io trema, e fpero. ' 

Zbnot. Dunque fi rechi il facro vafe . Amici I ( 5 ) 

Que- 

( I ) Siedono Climene a dritta , e Cidippe a fì- 
nifira di Zenotimo ^ tutti, e tre di fronte. Erma- 
gene da un lato fola a finifìra . Menecrate dall' 
altro . 

( t ) Tra fe . 
i I ') Tra fe . 

i 4 ^) Tra fe . . ^ ( i , ' 

f 5 ) Uno frhiavo reca una tatzafopra u'i b.tcìle . 
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Quefto ch’efTer dovrebbe il dolce- iflante 
Di mia felicità, torvi prefagi 
L’accompagnano invece. ( i ) I vodri volti 
Tutti vegg’ io d’atro pallor dipinti. 

Menccrate lofpira j il pianto affrena 
Cidippe a fona, e a la Nipote Volge 
Pietofi i lumi il Zio. Veggio nel volto 
Della mia fpofa fra la fìnta gioja 
Un verace dolor. Numi polTenti 
Vi fpiace forfè il mio Imeneo# Climene 
Non è per un mortai la fua virtude ... ( i ) 
Zenot. Oh Dio , che fu ? Perche fviene la Spofa ? 
Perchè fugge Cidippe ? Odi Climene , 

Odi lo Spofo tuo . Pietofi numi 
AfTifictela voi . 

Ermog. Vedi uno sforzo » 

D’ un’ aufiera virtù . Sappi . . v ■ ^ 

Clim. ( 3 ) 

Zenot. E Cidippe ' 

In tale, flato l’ abbandona ?. 

Ermog. Ah forfè 

Ella è in flato peggior . Và li richiama e 
Li foccorri s’é d’uopo, a la Nipote 
lo flarò al fianco jipn temer. Rinviene 

Glim. 

( I ) Trende la taz%a : . • . ^ . 

( 2 ) climene precipita con impeto la tefta fra 
le mani [opra la tavola. THtti [s’alzano, Cidippe 
entra in Scena, Menetrate la fegue. Zenotimo s’ ap- 
preffa colla tejìa alla tefla di Climene , ed Erma- 
gene dall'altro lato vuol follevarla.. Tutti fenza 
parlare. Finalmente parla Zenot. 

( 5 ) .Alza un poco il capo , e ricade . 
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CLQib ( i j) ( O mio eterno foflbr )' Spofo fierdont : ' 
Cn improvvifo affanno a me mi tolfe. 

Non dubitar , fvanì ; torni a la menfa / /' 

^enccrate ,• c la figlia ; 

Zbnót. Eccoli appunto. 

CuM* Cidippe ti fort grata . fo ben n;i’ accòrgof 
Che la pietade a lagrimar ti traffe^ ^ 

£ a nafeonderti altrui di <)i;à parttffr» 

S’ affida ognun , tomi la facra tazza » 

E ai Numi giura col privato rito 
Di Tempre confervar puro e collante 
Amore c Tedeltade a la futura 
Spofa che a te già preparar li Deij 
ZtNÒT. (2) Tcllimoni voi fiate. A numi io giuro 
Per quella tazza, e pel lìquor eh’ io verfo,‘ 
D’amar la Spofa mia , fìnch'io refpiro 
Aura vhal, e Te rnehiifce il. labbro U 
Dentro qùello lìquor beva la nTorte . (37 
Là mia Spofa . . . ( 4 ) 

Clim. Non piu ( f ):' bevi Cidippe . 

Menec. Mia Figlia ? 

CiDip.- Io' ftefla ? 

Clim. Sì , prendila , e bevi . 

CiDip. ( r . 

MaNÉe. 

( I tra fé . 

( a ) Ripiglia la fat/ctt. 

( } 3 Beve. 

( 4 ) Torgendoh a Climene. 

( y ) ‘Prende la tazza y l’offre a Citippei 
i 6 ) La prende , la pofa fu la tavola , e rima- 
ne flordita. Zenotimo eh' era in piedi s abbandonai 
fu la fedia , Climetif pofa il capo alia fedia , Er- 
megene fi a meflo. ~ 
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Mhnbc. (i ) Alma rublime> io non ricavo il dono 
Che faccde alla Figlia . Uno Tpergiuro 
Zenotimo non fias no noi confento. 

Voi dovete efter,fua, voi l’adorate. 

V’ama egli pure, e la fua le promife, 

Mia figlia ed io d’ un tanto faprifì^ìo : 
Degni non fiamo. Ne’ decreti eterni 
Scritto per man d’ineforabil fato 
E’ il nodo vollro ed è per noi la morte, 
Clim. No Padre, che ben tal poflb chiamarvi 
Per merto , e per età , voi non morrete ; 
Sarà lieta la fìglia. Io vo ghe fiate 
Di Zenotimo il Padre. 11 mio dolore 
E' un redo in me di debolezza i un giorno 
•Sì ne trionferò. Noi niego io l’amo. 

E mi credevo di naia forte al colme 
Collo llringermi a lui ; ma fon del pari , 

. Amante di virtù. L’ amo io ripiglio 

Anche in faccia del Zio. Ma qual piacere 
Non provo adelTo eh’ a la virtù fteffa. 

Che m’è sì cara, un facrih^io io feci 
- Di me flefla maggior? Le leggi adempio 
D’ un’ anima fenfìbile, e al dovere 
'-.Servo così. Chi fpoferia Cidippe 
( • . Se non fofife Zenotimo , di Mifia 

Dopo la rea calunnia? io v’acconfento 
Io n’affretto il'momento, e voi . . . 

Cipip. ( ) Deh amica 

Non ti oftinar, tutto la rea mi tolfe 
Fortuna avvei-fa; ma il miglior mi refta 

( I ) alxA dAlla parte dov è Climne , e 

...... 

K i ) ^ pii’di di Climne firinseudvle^ U matto . 
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Ed è la mia virtù. Mi credi forfè , , 

Di te men generofa? 

Clim. Al fen ti Aringo ( i ) 

Ammiro il tuo bel cor, farai mia amica 
Qual fempre il foAi , e diverrai lui fpofa* 
Menbc. No noi farà . Noi morirem più torto 
Che vedervi penar, troppo egli è giurto 
Il vortro amor , la tenerezza vortra . 

Ermog. Pria d’ efeguir così magnanim' atto 

Volle f alTcnfo mio : Piaccia agli Dei , ' . • 

Che non ne fìa la vittima infelice . 

Menbc. No noi farà , io fo del mio dovere 
Ogni cenno obbedir. Figlia mi fegui. 
Zenotimo fa cor ; dell' amicizia 
Se’ il vero Eroe, ma t’ avvedrai che degno 
Forfè io ne fon , che faprò rtarti al fìànco . ( z) 
Zenot. Fra l'amico e l' amante il cor divifo 

Ho sì , che in me ricerco in van me rtelTo 
eli mene ! ah che facerti ? 

Clim. Il mio dovere; * 

Al tuo devi compir. Solo mi barta 
Che in ripenfando al cafo mio , in mercede 
Di me ti rifovvenga , e che un fofpiro 
Fra tuoi piacer , doni ai grand’ atto ... Oh Cielof 
Se qui m’ arrerto io fon perduta . Addio ( 3 ) 
Ermog. Oh trilla notte! (• 4 ) 

Zbnot. Oh dolorofo irtante ( 5 ) 

Fine dell' Terzo. . . . ' 

j AT- 

( 1 ) S' aleùa > e /’ abbraccia ) . . : . 

( 1 ) T arte con Cidippe. 

( 3 ) Entra. . , 

( 4 ) Tarte feguendo la ì^ipote . ^ 

( j Yver altra parte. 




Digilized by Googl 






ATTO Q ir A R.Ì t . O 

SCENA PRIMA. 
MKJECHATE, CiPIfPB. - 

Menbcì T7 Iglia *u’l vedi ben t folo un_ partito 

X A fcìegliere ci rfefta t t queftf è d uopo 
Seguir fenza dimora. Andiamo, e s cfca 
Fuor di Marfiglia, abbandoniainci a tijttO 
Il furor del deftìn ... Ma dove andremo? 
Qual farà il .noftro alilo? e qual foccpHTo 
A un’ eftrema indigenza ? Il fole atnicO' 

£r^ il noftro conforto, ... e noi dovromò 
Per fempre abbandonarlo ? ... al prezzo adunque 
De la vita vivretn.di quell’ iiluftre 
Eroica Donzella ? E’ troppo certo 
ch’ella lo adora, onde ìperar che viva 
Dopo perdita tal? D’tin tanto orrore . 
Dobbiam lodarci? ...chal tu piangi e taci? 
Andiamo, il piè à' affretti, e a’ abbandoni 
Quefta patria fatai. Tu foftegfio. 

£ 5arai per l’ avvenir. ( i } ' 'u ‘ . 

E perchè mai 

Tanta lentezza, e tal dolor? Cidìppe 
Par che ti dolga di feguìr un padre 
Che prcfto cefferà d’ effetti a grave . 

Numi la figlia fteffa or mi rigetta. 

Mi lafcia, mi tradifee! 

CiDip. , 

( I ) Cidìppe eh' è in piedi s' abbetndona ai $na 
fedia. ' ’ - ' 
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CiDip. ( I ) Oh Dio ! tradirti I 

Padre che dì tu mai? Sia teftiraonio 
Jl Cicl de’ detti miei . Giammai più «ro 
Mi forti come or fei ... Ma la mia patria .. . 
Zenotimo lafciar .. . Noi rivedremo 
Dunque mai più? .. ma più.. Ah caro Padre 
E’ vano che più a lungo io ti nafconda 
I receirt del cor; meco dovca 
Morir il mio fegreco; in fcno il verfb 
Alla tua tenerezza. Amo, anzi adoro 
Zenotimo, e l’amai dal primo irtaiite 
Che s’offrì agli occhi miei. Per obbedirti - 
C'Per raddolcire il tuo deftin fevero 
Io m’univa ad Eudimaco. Speravo 
Ora d’ unirmi a lui , che sì mi piacque , 

Che tu ftelTo rtimavi , eh’ era il folo 
Sortegno tuo . D’ abbandonarlo or parli ? 
Sieguo la tua virtù ; nu lafcia in pria , 

Che le forze raccolga, e ch’io refpiri. 

^ Imolerò la debolezza mia 
A un aurtero dover. Sì padre amato 
Ti feguirò; non m’ufcirì dal labbro 
Mai più quel dolce nome . . . altrove i giorni 
Io finirò ... Ah che morir mi fciuo ( z ) 



SCE- 

( I ) S' ulta. 

C 1 ) Torna ai abbandanarft .' 
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SCENA SECONDA. 

' Zbnotimo > e Detti . 

Zbkot. ( 1 ) \ /Oi ro* lafciate? 

CiDiP* V Sì , noi ci togliamo 

Del folo amico che ci refla ai fguardi T 
Zenot. Io non vò che fi parta, amaro padre. 
Che mal più lafcierò nome sì dolce. 

Dammi la delira, e m’accompagna a l’ara. 
Vieni Cidippe . Tu farai mia Spofa. 

Mbnbc. Lo fperi in van . Quefto Imeneo porrebbe 
Il colmo a mali miei.. Lafeìa ch’io fugga , 
Che mi fegua la figlia . £ vuoi eh' io fia 
11 Carnefice tuo , quel di Olimene 
E di Tuo Zio non men ? 

CiDip. Padre non reggo- ... 

10 vado altrove; e allor poi che compiute 
Sien l’ Eroiche contefe , o a lui la mano 
Darò fe il brami, o verrò teco ovunque 
L’ultima a refpirar aura di vita. ( a ) 

Mbnbc. Figlia ti feguo. 

Zbnot. Ah non partir, rammenta 
^ eh’ oggi di te decider dee Cleonce . 

La fuga tua potrebbe efier fofpetta: 

Se r amor mio non ti trattiene , afcolta 

11 tuo decoro almen. Tu che gelofo 
N* eri così che meditavi forfè 

L’ul- 

( 1 ) Entra con impeto^ quafi' aveffe udito il 
dialogo y e dice, 

( 1 ) "Parte . 

Tomo 11 . K 

^ \ 
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L ultimo fato; ora lo fcordi in guifa 
Che (èrabra chSe t* aggravi ? e che farefH 
Se tuo nemico io divenifO a un tratto , 

Se tanto arrìfchi ora che il più bel pegno' 

Io tì dò d'amiftà? Penfaci o Padre. 

Menecì. Ho già pen(àto affai.' Chè di peggiore 
Mi può avvenir? del mio deftinò ornai* 

Non decife il Senato ? or di me fteffo ' ’ 
Signor io fon, nè potrà mai Cleonte 
Farmi più reo di quel ch’io fìa. Mi refta 
II, più- nobile orgoglio , e a quello io devò'’ 
Mio mal grado' fervir . De’ benèfici 
Eflcr grato vogl’ioi che quel n’ è indegno' 
che noi rende fe il può. Sì che pofs’io. 
Anzi ti deggio trattener quel braccio' 

Pronto a facrificar gli affetti fuoi' 

Per giovar all’ amico. OdimiV e penfa 
ch'io rifoluto fon . ^ fra poche 'ore ' 
Climene non è tua, prendi un’ampleffoV 
f ultimo fia, nè rivedermi fpera. ( i ) 

SCENA TERZA., 

ZenoTIMO ) POI CUMENB . 

H virtù che m’ incanta ; ohnobilgara 
V-Z Che m’onora,e m’opprime a un punto ifteffo!' 
Ma intanto' che farò?' Vieni Climene 
A fciorre i dubbj miei, (z) Per tua’ cagióne- 
In quello flato io fon. 

Clido Fa il tuo dovere 

Lo 

( I ) Tarte. 

( 1 ) Entra Climene. 
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.. Lo diflì, e ’l dico ancor. \ 

Zenot. Ma . . . 

Clim. DÌ Cidippc . 

Ciò che, vuoi dirmi intcfi . E tu non devi 
Ménecratc afcoltir . L’ultimo sforzo 
E' ch’egli tenta, e il fuo miglior non vede, 
tredi forfè o crudel j'' che.fia minore ■ 

Del tuo l’affanno mio? Di quel ch’io fono 
Sembrar non vò più virtuofa, c pure 
Sento nel cor gii lacerato a brani 
Un foavé piacer,* eh’ è affai maggiore 
Del fadrifizio mio, ch’io preferifeo i 
A quello de’ miei di .... Nel punto* irte fio 
Ch’effer dovea di te, che a te rivolti .. 
Eran tutti i miei voti ... Ah non fi volgan 
A sì lugubre immagine le luci. 

Sol la gloria s’afcolti, e s* abbandoni 
L’alma a un nobile orgoglio. 

Zbnot. E’I dolce amore . . . 

Clim*. Deve feemar di forza, ove fi tratti 
De l’amicizia. Efli faran felici 
Eer noi ... Di quefta man, di quello core 
Non difporrò, ci regnerai tu folo. 

E la tua immago che vi pinfe amore 
Neffun fcancellerà. Tu farai femprc 
La tenerezza mia , ma farà tale 
che nc pur tra me fteffa ad arrolfirti 
Abbia giammai. Io t’amerò, ficcome 
S’amano i numi, fenza fpeme , e fenza 
Men che puro penfier . Comun la pugna 
Avemmo, e fia comun pur la vittoria. 

Oh quanto è dolce, il più fublime efempio 
Dar a la frale umanità , di vera 

K » • fvi- 
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Svifcerata pietà! sì caro amico. I..' 

Non la dirò mai più quella parola 
Che ftà nel cor, che fcancellar m’c forza,' 
Dunque t’affretta, ed il trionfò noftro 
Vola a compir, non mi tornar più innanzi 
» Che Spofo di Cidippe . Ad obbliarmi 
Ti priego io fteffa, la fralezza mia 
Tu foftener dovevi, ed io fon quella 
eh’ inebraggir ti deve? Amico, Addio, 

Non mirar le mie lagrime, ch'io vado 
Ben torto ad efpiar. Tu pur rimanti 
Dal verfarne in apprertb , . , Un giuramento 
Penfa che già ti ftringe, 

ZfiNOT. £ in querto punto 

A tradirlo m’affretto; et dal mio labbro. 

Mio malgrado forti, voi lo ftrappafte. 

Il mio cor lo fmentifee , E tutti i Dei . . , , 
Clim. Così parla Zenotimo? l’amico 

Così caro a Menecrate, ad un uomo 
Che meritò tutta la tua pietade? 

■ Separiamei una volta, e s’arroiUfca 
Di fomigliar a un’anima volgare 
Che imitar non lì dee , che non conofeo 
Una virtù fublimc . Addio. ( i 
Zbnot.’ D eh fenti ..... 

. ,/■ 't 



■ \ 

\ 



SCE.” 

C f ) Vuol pàrtire^ mx vhne incontrat* dal zìo . 
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sceina quart a. 

Ermogsnbj e DfiT’ii. 

Èrmog. /^Limenc ove t’ affretti? Or sì cÌieuo{)d 
Avrà di te Cidippe.Ecco il momento^ 
Zenotimo, per fciorre i duU)j tuoi. 

E’ Menccrate infame. 

Zbnct. E chi potrebbe , 

Provar tanta empietà? 

Climbn. Come il fapefti? 

Ermog. Cleonte il diffe.: 

2^not. è follener lo puote ? 

Ermog. Una carta fatai MiGa recógii 

eh’ è di corrotta ft non dubbia prova 
Contro r amicò tuo» Sembra che a prezzo 
Venduto s abbia ,di <]uei reo la vita j 

Climbh. Chi mai la fcriffe? 

Ermog. Il Genitor del reo. 

Zbnot. Coftui , dov' è ? 

ErmoG. Già chiufe il giorno efìremo. 

Zbnot. A CÌeònte G voli. 

Ermog. Or non è tempo. 

Già per ordine fuo gelofamente 

Ccrcafi iin qualche foglio, onde al confronto 

Il carattere por. Mifia s’offende 

Del dubbio fuo , ma fparge t detti ai vento . 

Zbnot. Che mai far fi dovrà? 

Clim. Spofar Cidippe 

Pria che il fulmine Cada * 

Zbnot. E al Padre .... 

Ermog. Tutto fi deve dir, colpo previfio 

K j O non 



Digilizrd by Googic 



*44 A'-’ T 't 'o 

O non giunge a ferire, o lieve impiagar 
Zenot. Non conoici quel cer . 

Clim. 'S i' tronchi ornai 

L’intempeftivo favellar. Tu fai 

Ciò che far devi. A confolar Cidippe 

Col futuro Imeneo torto m’ afiretto. ( » ) 

SCENA Q.UINTA. ' 

Ermog. Zenot. poi Menec. Cioippe. 

Zenot. Q E tu Signor non eri o Mifia , od io 

»3 Non farcflìmo più. Se a me la forte 
Forte rtata nemica , or non farei' 

In sì iìer labirinto { e s'ei moria, 

Menecrate non fora in tal periglio. ' 
Ermog'. Far io dovea ciò che pur feci; e devi 
Farlo tu pur, che Taddattarfì al tempo 
Opra è da faggio. Approìlimarrt io veggio 
Con la figlia Menecrate . ' ' 

Menec. Io vi'lafciol 

Amici addio . Quefto è l’ diremo ampleifo .( 2 ) 
Ermog. Come, tu parti?' 

Men. Sì Devo la pace 

A r amico ferbar, finche Cidippe 
Sarà .... 

Ermog. Deh non partir. Nuova feiagura 
Già ti pende fui capo, e fe ten vai. 
Precipita più prerto . ' 

Mem. oh Dio che fia? 

Ermog. 

( 1 ) Tarte . 
fi) ^bbrac. Zenot, 
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EjdiibG. Sofpetta è la tua (è , v’ ha chi pretende , 

Che vii fpeme de 1' oro il cor fedotto. 

T’ abbia a falvar dei reo la vita • 

Mknec. e puofli 

t)ubbitarne foltanto? 

Zbnot. Ognun congiura 
D’un infelice a danni. 

Mhnec. Il folo dubbio 

M' oftende più , che non farebbe il vero . 
Crederlo, può Cleonte ? 

Zenot. Anai egli cerca 

Oi trovarti innocente . > 

Mbnbc. Oh Dio non reggo. . < 

Softienmi o figlia ... £,che! vile a taifegno 
Io diverrò , che un fanciullefco pianto 
Sia il fol. rimedio al mio dolor ?. Ignoro 
Come s’ efca d’affanno? Ah ft l'oddisfi. 

La Crudeltà, de’ miei nemici; l'odio 
L’invidia fiera de’ compagni miei, 

Forfè avverrà che l’ innocenza opprefla 
Scovrano, i Numi un dì. Sarà il mio efempiò, 
A malvagi di freno’» ed a chi deve 
Giudicar un colpevole , d’ orrore v 

Infieme»! e di timpr . Villi a la gloria » 

Le fventure (evenni* e fianca Talma 
Di più pugnar» da quello frale anela 
Ornai di fepararfi »>e la primiera 
T ranquiilità goder . Confufi io miro 
Gli oggetti che mi cingono ... al penderò 
Volan ridee confufe, e non ritrovo 
Le prime tracce . Mi fi para innanzi 
Solo difperazion ; viver m’ è noja 

K 4 Tue* 
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Tutto fi compii il mio dcfiin k Si mora (i) 
CiDiP. Oh Dioi> f. j.'jl 

Menbc. Chi mi trattieni t r. 

Crou». Padre! ( a ) ■ 

Zbnot. e’ tua figliar ..ì i jr 

Signor che fai? ;; ;ti> ■*! 

Mbnbc. Sorgi; ( 3 ) ' ' ‘--ì'.- 

Quel grido, o figlia, u ' 

Fu un lampo di virtù che tutta fcofit; 

La mia ragion, si ch’arrofiìr m’è forza 
D’atto sì vii. Vanne malvagio ferro ( 4 J' 
Che mi fece obbliar quanto a me fieflb 
£ quanto devo al ciel. Figlia perdona^ 

Deh perdonate , amici , il trifio efempio 
Che vi diedi pur or . Deve chi è faggio 
Tolerar , non morir ; la morte è un donò 
Per chi è infelice, fé ci vien^dai numi; 

£’ fupplizio « chi è reo Ofi eternai infamia 

£’ a «duri che 1* affretta. Un tanto fallo 
Ad efpiar , mi troverà la forte 
Se giungelfe a l'efiremo, ognor coftaOte 
Ognor invitto a tolerarla. 

Zbnot. Ah vieni. 

Vieni al mio feho. lo ti ravvifo adefio 
Qual fempre fofti. Ecco, Cidippe , ^ 

La delira io t’ offro , e’I giuramento io ferbo . 
Non più s’opponga ilPa^e; ei, checoftante 
Efier promette, a la fortuna avverfa. 

Dee 

C I > Cava un pmnak . Oii amici s aceoflano , 
ma lo trattiene la voce di Cidippe y che dice » 

( z ) St inginocchia . 

( 3 ) Mia Figlia. 

( 4 1 Lancia a terra Lo flile . 
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Dee refpirar d’ un’ aura luGnghiera 

che gli fpira fui volto. ; 1 

CiDiP. oh mio fupremo ( 1 ) 

Benefattor, l’immagine ravvifo ^ ^ 

In voi d’ un’ nume protettor ; lafciate j 

Ch’io v’adori piuttofto anzi ch’io v’ainÌ« ' 

Chi potrebbe far più? .... ( 2 ) 

Ùn Urfic. Cleonte , a nome 

Del Senato, a Menecrate comanda y 

L’arredo, e fe il ricufa , egli la pctia ì , 

Di fellonia gl' intima. ( 3 ) . ' -, v, 

, MenbC. Ecco fcoppiato . ; ^ 

Il fulmine tremendo . Amici a voi 

Raccomando il mio onor. Alma collaiuail . 1 ^ 

ZfiNOT. Padre non dubbitar. Spofa fa cuore. 

Lafciatemi un momento, e al cor imantó V 

Faccia feudo virtù . Se la mia fpeme '■ 

Riman delufa, io farò il primo a porti 
Un ferro in man, il vafo ad appredarti 
De la fredda cicuta. £ tu vien meco 
Ermogene. . ^ v 

Ermog. I tuoi pam ovunque io feguo. 

Menbc. Andiamo o Gglia a ravvivar la fpeme (4) 

« 

ftae idtyftto 



( 1 ) Trende con ambe le mani quella di Mf-. 
notimo. 

( a ) /» quello viene un Ufficiale. 

( i ) Torte. \ . 

( 4 ) Tartono per parti diverfe $ due primi . 

' AT- 
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Gran camera ove tengono ragione i tre Prefidenti 
o il Delegato . 

». » . 

SCENA PRIMA. 

CUSONTB, MisIA. 

I ^ 

Cleon.\ìT Ifia» il punto j'appreffa , onde ala luce 
xVA. Venga qual è la verità . Fin ora 
Parve che ufcilTe dal tuo labbro; e prova 
‘N'ebbi fora’ anche che mentir non lembra. 
11 fogliò che tu defti appien confronta 
Con quel, che prelTo il già defonco- Eumene 
Padre del reo trovoili i « già ’l decreto i 
Che d’infamia Menecrate condanna 
Stavaf» per ufeiri quando Zenotimo 
Def xfolpevole amico, illuftre e degnò 
Compagno noftro , io non fo dir fe (pioto 
Da, pietà, o da ragion , s’ oppofe; e brama 
' Perorar per l’amico. A me non lice 
Ricufar d’ afcoltarlo, ed a momenti 
Deve qui comparir. Signor, ci penfa. 

Il Senatof che a perorar s’ apprefta 
Non parla invan giammai. Forfè tai prove 
Tal ragioni adurrà, che a difonore 
'-Ti cornerà Paccufa.’ E t’efporrefti 
Al caftigo medefmo, ond’cgli è oppreflb. 
Anzi a pena maggior . Sarefti infame, 

E’I faria la tua ftirpe, e lafcierefti s 
‘ Tfa le mtn d’un Carnefice la teda. .- / 

Ta- 




QUINTO. 

•Tali le léggi fono. I Padri noftri 
De la nódra Repubblica le bali 
Fiflaro nell’onor. Chi d’eflb è amante 
Premian fenza mifura ; ed è il cafligo 
Senza limite pur, contro l’indegno 
Ch’ofa fpogliarne un Cittadin con empia 
Meditata menzogna . Eh ben che pehfi ? i 
Mis. Mi offende il dubbiose non è queftoil prifeo 
Modo" di giudicar. Voi dal Se’nato 
Forte Cehlor , non giudice prefcelto 
À riveder l’accufa ; e fe la 'prova 
Reffe al confronto , fi ‘dove* il defireto 
ÀI Senato fpedir , anzi che al rèo 
Ne giungeffe novella; o il Difenfore . 

Doveafi rigettar. S’eì pur n’ha voglia 
Ragioni in pien Senato) ivi fol-lice 
Un Scnator difendere, 

Clbo. T’ inganni . 

La fentenza, o il favor fta fra le mani 
De f intero Senato , ed arrogarmi 
Tal diritto io non porto; a me s’ affida 
Del delitto l’efame; e s’ altri dice 
Ch’io m’inganno, òche alcuno a la forprefa 
E a la calunnia afpira, è mio dovere 
Scoprir il ver. Ma tu, che sì ti lagni, 
Luogo non hai per paventar: ficura 
£' la tua accufa , e parve ancora 
Certa la prova. E' un vii timor, retaggio 
b’ un’anima eh’ è rea > che all’altrui vita 
Tende infidie nafeofe , e le più vili 
Menzogne' adopra . Un cor tu ferri in petto 
Nemico d’empietà, di virtù amante, 

E poi s’ altri ne dubita t’offendi? 



La- 
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Lafcit che parli opnun , per té fon fparfe 
Già le lagrime al vento » e le parole. 

' E' arredato Menecrate, ed un pegno 
Aver tu puoi , che non invan la colpa 
Al zelo mio d’efaminar s’adìdaé 
Ma Zenotimo appreflfa. . 

Mis. Altrove il piede 

Porto finche cì favella. ( i ) 

SCENA seconda; 

Zenotiico» ErmogbmB} c Detti ^ 

ZflNOX. t’ arredai» 

Signor fa ch’egli fieda io poii'ei forfè 
• Aver d’ uopo di Lui / 

Clbont. Mifia t’ aifidi i 

Ermogene tu pur. Parla fe vuoi ( 2 > _ . 
Zenot^ Ah nò Signor f non e’ efca nvai dal labbro^ 
Sì barbara fentcnza ; ella potrebbe 
Covrir te dcflb> più ch’il reo d’etèrna 
Indelebile infamia. £i fu punito 
' Anche più del dover. Qual' è il fuo fallo T 
A vendicarlo quelle leggi ideile . 

Quelle si ineforabUi io disfido 

che di fangue a caratteri fon fcritee.' 

Da le lagrime vinto d’una intera 
Famiglia, che a fuor pie fpirar ferabravar 
Dall'altero accendente fojggiogaco. 

Di cui fuperba efler ne d^eé natura 

ebe 

C I > Zenot. entra veflito da Senatore eguale at 
Giudice Cleonte. 

( 2 ) ./f Zenot. 
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Che ci parla, e c’affretta allor che geme 
Fra le fventure uno eh’ è a noi Cimile , 

Per un’iffante intenerir fi lafcia , 

E Calva un’Omicida. E’ ver, flà Ccritto, 

E lo conCente ognun , che colui pera 
eh’ un Cuo Cimile ucciCe; ed io noi niego.' 
Ma Ccritto è ancor che l’omicidio ifieflb 
Metta CcuCa talora , o CcarCa pena . 
D’Eumene il figlio vendicò un’ inCulto 
Nel furor primo, e nel boiler del Cangue 
Che prefto sfuma in giovinetto petto . 

E’ umiliò^ il Cuo nemico, e a la vendetta 
L armò ad un tratto il naturale orgoglio ; 
E a quali eccedi un sì crudel tiranno 
De 1 ’ umana fiacchezza altri non guida ? 
Quanti da lui non furo domi , e opprelfi 
Uomini faggi onde de’ prifehi padri 
E de’ Galli , e de’ Greci , e de’ Romani 
Sono carche le Scorie ! E un tal delitto 
In un tenero cor non dovea forfè 
Trovar qualche pietà? Quella i confini 
Troppo • palsò ; ma fi dovea un’iffante 
Por a confronto con tant’ anni , e tanti 
Di fè incorrotta. Il Cuo calligo ahi troppo 
Del Cuo fallo è maggior. Fu dal Senato 
La Sentenza carpita . E pur non balla ; 

Si vuol infame. E cofa è mai la morte 
Paragonata al difonor ? è quella 
L’eterna dillruzion , la morte vera. 

Da la Cpeme de l’oro egli fu vinto? 

Ah non è ver, fe ad aderirlo unito 
Foffe la terra e il cielo anzi un fofpetto 
Solo a deftarmi in fen, la terra e il ciclo 

Io 
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Io fnéntirei) che una virtù fommeflfa 
Pef tinte prove, e per il corfo intero^ 
nove luftrì in un momento foto . , 

Tanto non s’awilìfce. E ben le prove 
I . ^el delitto fi rechi. 

Mis. Eccoti il foglio, > 

. , E' il confronto d' Eumene. 

Zenot. Ùn foglio folci i f 

Al confronto è fallace. Un né recai 
< più lìciirò,'é verace. ( i ) 

Attento il guardo . . 

Fida’ 6’ Cleonte in quelle note, e ad onta 
Di qualche fomiglianza in elle ammira 
L’ arte fotti! d’ una menzogna indurre. 

Ma (ìa pari il confronto , e il foglio mio 
Che pur meno fomiglia a quel, d’ Eumene 
Atto fu folo un leggier dubbio in feno 
Del Giudice a deftar f"', fem pria aVrd vinto . 
Dorè- il dubbiò é réti ^ folo àver puote 
Luògo la prefdnzion , e' quella intera 
Per Menecrate flà. Decider devi 
Tra quello e Milia; ora i collumi loro 
Uopo è il porre al confronto. £’ noto > t'I dilli, 
Menecrate qual Ila, qual fu mai fempre. 

Or vediam qual fu Milia. Egli era untempo"^ 
Di Menecrate amico e^llringer feco 
Volle 1 nodi del fangue a que’del core.^ 

i'* Or 

( I ) Zemtimo confegna «» faglio a Cleoute . 
quefto pajfo Cleonte ^ tàZrmogene efamimnoi fagli. 
Dopo Cleome chigmando con un cenno l’ ufficiale gli 
dice qualche eofa all' orecchio ^ ed è che vadi a 
prendere Menecr. e la figlia. L' Ufficiale con atto di 
rifpetto parte . zenotimo fegue . 
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Or l’odia* a morte, c con orrenda accula 
Tempra Tacciar che gli divida il petto. 

Nè qui s’ arreda* I fanguinofi effetti 
.Dell' odio Tuo fu l’innocente figlia 
Fa cader empiafnenfe e d’impudica 
L'accufa ovunqùè^ e la già data fede 
Frange, ed il figliò agli òcchi altrui nafcondc.’ 
Che vi ftmbra. Signor,' per qùal de’ due 
l-la luògo pfeluniion ? No più non temo 
Per T amico infelice , iò ben conofeo' 
pel fuò gitidice.il cor;' che a pròva intendi 

^ Le voci onde virtude al cor ragiona. 

Mll. Nòn pretendo , Signor ,• co’ detti miei 
Altri accufar. La rnia virtù difendo, 

È’ Menecrate reo. Se la pietadé 
j Pafla i confini a Tingiuftizia è guida. 

Tl fuò dover tradì'. Luogo non refta v 
A la pietade ove s’oppon la legge: 

Quella legge che intatta ognor ferboffi 
Sino a quel farai punto . Ah tolga il Cielo 
ch’ella mai più s’ infranga i anfa à delitti 
Si darebbe così, che rovefeiata 
La ficurczza pubblica , un' alilo .* 

Óve falvaifi dalle man degli empi 
Non avria la virtù, non T innocenza. 

Troppo certa é la cofa, onde io m’ arreftì 
Con loverchie parole. Al foglio' io torno 
Scruto da Éuraene, ed a la mia difefa. 

Non è dubbio il confronto, c quando il foflc 
Forfè che ftà la prefunzion pel reo? 

Dove s’ inrefe mai ! Credi tu forfè 
Di forprender Cleome ? egli c diverfb 
Dal Menecrate tuo . Pietà noi move. 

Non 
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Non l'inganna artifìcio, e non 1* abbaglia 
Lo fplendore dell’ oro. Io fui noi nicgo 
Di Menecrate amico, e lo farei, 

S' egli foffe innocente . Il figlio mio 
Alla figlia d'un reo forfè dovea 
Con nodo maritai vederli avvinto? 

Ad una figlia, che 1* amor fedufTe 
Contro la lua virtù? 

Zbnot. chiudi quel labbro 

Menzogner tradicor ; rifpetta tn e(Ta 
La Spofa di Zenotimo. 

Mis. ( Che fento? 

Mi cominci a tradir barbara forte! ) ( 

Godo che ti fia Spofa, e quindi io celTo 
Di favellar. Decida ora Cleonte 
Qual effer deggia l’ innocente , e il reo . 
Zbnot. Decida pur, ma quelli fogli in pria 
Ritorna attento ad olTervar. Cogli anni 
Cangia 1’ uom di carattere , c quel eh’ era 
Fermo, e precifo nell’ età più verde 
Tremante ed inegual fallì in vecchiezza. 

Il foglio eh’ io recai tre giorni foli 
Fu fcritto dopo quel che il vecchio Eumene 
A Menecrate inviò: quel che s offerfe 
A confrontar, a foflener f accufa 
Già vent’anni il vergò. Dunque da quello 
Fu prefo l’efemplar ; dunque egli è fìnto: 
Altrimenti verrà, che quattro luflri 
Prima che foffe reo, fcrivefse Eumene 
In prò del figlio fuo. Signor tu’l vedi 
Non c’ è più a dubitar . Milia che penfi ? 



C I ) Tra fel 




quinto. ifi 

Ti confondi, e non parli? abbafli i lumi? 
Vile impollor là tua calunni* ’è">ii»u. 

Ofi ancor foftener che fon d’ Eumene 
Quelle letur* indegne? Ah ti circt^ida 
L’ombra fua mìnacciofa, c degli Uei ^ 

La folgore fatai vendicatrice - ^ 

Piomba veloce, e intornoalctio liftrifai*» ( * ' 
Uptic. Come importefte, colla figlia gmollc ^ 
Menecrate, ed- attende un volito cenno ^ ^ 
Nella ftania vicina. . ' ' 

Clbqn. Èntrino toflo* (-a ) • ' : 

sijilt-ìo ojiat * tKi'ii ■ 



1 




- V ! 



( t ) Jn quefto viene l' Vociale» 

( 2 ) L' Vociale fa un inchino e partii 
Tom. IL K 5 
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scena terza. 

MfiNECRitiTfi , CiDiPpE > e Detti- 



^is. 'C II mio deièin decifo, jp fon perduto ( i ), 
) -*-» Mi permetti Signpr eh’ a le mie ftanze 
Tornar io pofla , un fiero duol ra’ opprime . ( i 
Cleon.^ f J ) Seguilo co’ Soldati; ? mi farai 
D’ eflb mallevador . - 

Mis. ( 4 / Sorte inumana]. ( .5 ) 

Zekot. Mia fpòfa , amico » a piedi fuoi proflefì ^ 
Pietà chiedete . Egli potria in Senato ' ' 
Ragionando per te nel primo pollo 
Riporti ancora; e forfè ... * 

CLBON.’Ambi forgete. ( 5 ) 

Wenbc. No, ch’io non forgerò. Quell’ atto umile^ 
A la patria è dovuto, e l’ offre a lei 
Non un’ anima rea , ma un Cittadino 
Infelice che l’ama; uno che ad onta 
D’effer da Lei con crudeltà fcacciato. 

Le deboli fue braccia ai cielo ergendo , 

Per lei versò mai fempre e preci , e voti . ( 7,> 
Vi fovenga > Signor , che «Iella Patria 
Voi fiere il padre , e che d’ un cor paterno 
Il fentimento più foave e caro 
E' la clemenza • Io fu la tomba ho il piede , 

Eca- ' 



( 1 ) Tra fe. 

( Z ) Ter partir. 

( 3 ) MC Vffiziale . i ) Sh la i^inta . 
( 5 ) Tar te coti V VffiTjale . , ‘ , 

C 5 ) Cidippt s'alza., 

C 7 ) Cleoni: lo rialza . 
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E cadervi dovrò fenza che ottenga 
Grazia e perdono? Ah si, potrò a me (leflo 
Piangendo di piacer , dirmi , io. trovai 
Ne’ miei concittadini un duolo amico. 

Muojo contento. La dacchezza mia 
Afperfa hanno d’ obblio , degnanfì aprirmi 
Le amiche braccia , e fu la crefpa fronte 
L' ultimo darmi almen baciq di pace , 

Cleon. ( I ) Perchè torni sì predo, il cenno mio 
S’ efeguifcc così ? 

Uffic. Mentre di Mifìa 

L’orme io feguiva , ed avea podo il piede 

Nell'atrio, a cui la maggior piazza è fronte > 

Li s’ arredò cupo penfando, e volfe 

Indi le luci difperate e fmorte 

A me che gli erp prelfo} e in tuon feroce 

Torna a Cleonte , difTe, e gli dirai 

eh’ io non foffro il roffor d’ eder condotto 

In femblanza di reo, che prevenirlo 

Mifia ebbe cor. Ciò detto appena, un ferro ' 

Con fubìto furor s’immcrfe in feno, 

£ cadde defo al fuol . 

Zenot. Gran Dio che fento ! 

Uffic. Quedi in morendo , difle ultimi accenti ; 
Menecrate è innocente; Io di quel reo 
La colpa accrebbi; ed io mentii quel foglio: 
£ di lefa onedà macchiai Cidippe 
Ingiudamente. Echiufe il giorno edremo . ( 2 ) 
CiDiP. Grazie ni?ni del Cief! 

Zenot. Qual giqa io lento I 
Menec. Chi creduto favria? 

Zenot. 

( I ) f'ede ritornar /’ vffiz,iale . J 

( I ) f 4 «M inchino e fi ritira dietro^ 
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atto quintò: 

Zbnot. Difciegna il Cielo 

che ianocenza s' opprima y e fi aipefiiy 
Se iimitiata la vuoi. 

Clbon. Tutti venite * , ^ 

Venite a quello feno. Avrà in Semiro 
Menecrate il Tuo luogo, e quanto s’cbbe 
Avrà di nuovo. Di Marfiglia i falli 
Non avran forfè il pia fublime efempiò. 



Ji Fine della Tragedia’ 
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Presso Domenico Pompbati.' 
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B Èn fojpf dirmi avventuWO 9 fe daU 

la gentilezza deìt E» mi vie» 

coneejfo di decorare la mia Rója- 

Jia col dì Zei mmCf onde abbia da qmjh « 

L 2 rìce* 
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ricevere quel pregio, che di per fi ftejfa aver 
mai non potrebbe . Fortunata ella e quejfa , 
ebe mi fa emulare in parte almeno la gloria 
del celebre Goldoni , ornamento della Tatria e 
decoro dell'Italiano Teatro . Era pereto ben 

I 

giuJlOì eh' s' egli aveavi confacrato la /««Buo- 
na Figliuola di cui fofie già /* originale \ in- \ 
titolar io vi dovejji l' Amor Coniugale , fi \ 
di quejlo pur Jiete il vero efemplare ^ 

Lo [offra la modefìia vojlra in pace ; eh’ ella 
tacer deve allor che verità ragiona : e fi con- 

* a ■ $ 

tenti, che il più dd' pregi voflri tacendo , per 
non offenderla , io divenga ingiufio ; e mi fi 
tolga quindi il coraggio di poter dirmi , qua- 
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le i C9Ì fiii profondo rifletto e perfetto- offe- 
quìa, veracemente io Jono 



V.- 



bell’ E V. 
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Vmilifs. Lev: Offeq. Servitore 
Andrea Willi . 
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INTERLOC UT ORI, 



Rosalia, 

S I N D A M. 

D A R A M B l’ ; 

N 5 L L l’. 

C L E R s o N. 

Richard. 

Un Fanciullo di 7, in 8. anni cha 
non paria. Alcuni Servitori de’ Milord. 

La Scena rapprefcnta una Campagna 
aperta con una ruAica capanna in diftan- 
za, c da un Iato; Del Prof petto nel fon- 
do una Cafa o palazzo da Padrone. Ve- 
dali accanto alla Capanna un aratro edi- 
verfi iftrumenti rurali . Quà e là de’ falli 
fu cui federfi. 

La Campagna è nelle vicinanze diHan- 

ley. - . .) ...J 

. / I ./. 

: * AT. 
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A T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

Nelli’ e Richard. 

t ■ 

Nelli alIìfA fu d* un faflb in abito gentile di Con- 
tadina che Ità filando o facendo qualch’ altro 
• medie re di Villa . ' 

Rkh. /^Uando ritorna Sindam dal fuo lavoro 
• V digli che vada a ripulire il Palazzo 

del Padrone; che badi Ixne che tutto (Ita 'a 
- ‘ dovere ; ' pèrche non' può' tardar' molto a gìun- 

. <gere. Prendi queft'e fono le chiavi.' '" 

Nell. Ma Signor Padrone’,' quando' egli ritornerà 
ó,. :acafa, 'farà llancoj sfinito ; ed 'avrà' più bifo- 
gno di mangiare y'- e di^ ri polare t^e'di porli 
- . ra: miovo^iavoro. ‘ Finalmente non^ ha che due 
braccia,' e due gambe ^ e tutte quattro* li flan- 
. cano a' Ilare' tutta' dì io efercrziò.' S'alza pri- 
ioni dell' Alba,' e divide la'giornata tra il con- 
durre’ r aratro e lo'fpremere col; torchio : 
L. ' ■ mangia'' poco , mak ed in' fretta per conti- 
nuare il ' tiiavaglio fino alla rnez^a 'notte ac- 
conaòda'ndo il Canapè Come favolo volete 
che polla refiHere? un giorno o l’altro il ri- 
troviamo morto' attràverfo d* un folco . Ili 
verità che chi più vuole, manco ha ; fargli 
ipremere il Pudore^ pazienza i ma il fangue 
mò *1 non 1* intendo . 

RidH. Tu vuoi continuare a farmi la dottorefla 

L 4 fin* 
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fìnché io mi ftanco e ti mando al Diavolo . 

La protezione che. ti da il padrone di que- 
lla Terra ti rende temeraria. E che fonoio ? 
un barbaro ? Non ha egli le lue ore di ri- 
pofof 

Nell. Perdonaté . i . 

Riùh. Che vorrefti dire ? 

Nbix. Contate voi molto cinque, O fef ère dr fon»' 
no fu la nuda paglia , il più delle volte in- 
terrotto dal pianto del Ino hgiiDolo non mai' 
fatoilo abbalìanza ; attcfa la Icarfa merce- 
de ? ‘ ; 

Rich. Ho io a pagarlo- doppiamente pbrchè ha la 
moglie ed un figlio? e che ci ho io' a> fare? 
Suo danno . Ha timore che la Tua Rofalia 
incalifca le mani. Che la faccia lavurare, che 
k chiami in ajiito qualora è fianco. 

Nell.' Vi pare che quell* fia donna- da por mailò 
tU’ aratro» od al Torchio? . : 

RiCh. Oh bella ! non ajutavi tu ftcfTar a- tuo Pa- 
dre ^ j I 

Neixì Che bel paragone! avete mai offcrvato che i 
differenza paùì', tra la fua è la mia fifono- 
mia ^ . 

Rich. L’ intenderli di fifonomiè lo lafcro agli a- 
flrologi . Per me credo- che due mani va- 
gliano quanto due altre » quando la .nacelfi- 
tà è la medefima. 

Nell Ed io mi ricordo d’ aver intefo quando^ 
fervi vo' in Londra ,• in" cafa del Si^or Ri- 
vers ch’era mcrcadante ; che non bifognava 
pretendere, che un giovine di negozio aveffe 
a fare quello che faceva ri Fachino. La mo- 



\ 
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' - (Klie di Sìndam , oltre 1’ eflfcrc alK eftreino'<ie-' 
licata,'è opprefTa da tal- dolore che la tiene 
in continue lagrime ; e ne ho tanta pietà 
che farei tutto , fé potefiì conlolarla . 

Kich- Pai bene. Dividi (eco il tuo guadagno , e 
ihrai frefca . 

Nell. Io fono avezza a tutto « ed ogni pocò ba- 
da pel mio nutrimento ; ma quelli infelici 
fono in tre i e fa il cielo a che faranno ,av- 
v; veizi. Voi «pure avanti che avelie quella ter- 
. ra vi degnavate della femplicità de’ nollri ci- 
. : bi mà ora che vi fiete arricchito, credete 

che invodfi foggetti fieno tante bedie , c 
; . foffrirelle pafcerli, d’ erba e di fieno < ^ 

R.icn. ( Collei mi potrebbe far del male all’ arri- 
vo del Padrone, con vien prenderla collebuo- 
' . ne. ) Oh via, finalmente il ripulire una Aan- 
za o due non è. poi tanto male,. Tu con 
fua Moglie potrefti darci una; mano i già 
‘ ' convien farlo . J.o vado a (picciare, un. , piccio- 
lo affare , e ritornerò a tempo , di fare an- 
ch’io qualche cofa . nof- • 

Neil. Ma a che viene il Padrone ? fotioifel anni 
che non (ì tafeia vedere^ e come fe Hanlei, 
folle le mille miglia lontana da Londra , e tutto 
ad un tratto li vien voglia di turbarci la 
quiete. . v.. t . , 

Rich. Non ci darà che poco ; vuol tentare la cac- 
cia in quelli dintorni . A me però avrebbe 
fatto un gran lervigìo a non prenderfi lifatte 
•' incomodo. 

Nell. £ già c’ intendianK), quanto è più lontano 
il padrone, tanto meglio per il Fattore. Oh 

il 
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il grin brutto volto è quello dei padrone i 
Rjch* Tu fci pur maligna . Io. vado ; fai quc» 
che devi fare. • i 

SCENA S ECO N p A 

• 4 

NiULi’, Rosalia. * ■- 1 ’ ‘ 

Nell. Oftui ogniannodiviea peggiore, quan- 
V-> to più fa danaro ,• tanto più "divien 
beftia . Con quella pkcioia terra certamente 
non può aver 'fatto tanta • ricchezza V- Balla 
• 'ci pcnfi lui . Per me io fo bene che fenza 
l'amore ch’ho per Kofalia non ci'llarei un 
momento'. Dacché vennfc quella famiglia in» 
felice, non ho 'più potuto foffrirlo . ' •< 

Kos. C £/ce mefia dalla Capanna' avendo qualche 
'lavoro in mano.) Nelli. •* ' 

Nell. Kofalia : tralafciate il lavoro, 'è ornai tar* 
di, venite m'ecQ ^ andiamo ad aprire il Pa- 
lazzo, c ripulirlo;- - 

Ros. £ le frattanto ritorna (Te Sindaìn ì •• ^ ' 

Nell. ^Ebbene^ afpetciamo ancora un poco . Dov’ 
é H- voftpd fighuol«Ki?‘ - ■ .1 ’ . 

■Ros- Con fuo’Padre. 

K^l. ‘ guanto mal gli vuoi bene : tutte le volte 
ch’io lo vedo ad abbracciarlo a baciarlo, mi 
'Tentò itìtcnefirfe fino alle lagrime , e non fa- 
' ■ prei ben decìdere qual di ‘voi due più lo 
amìaire. ■’ < . ■ 

Ros. Cara Nelli , non faprei dirlo io flelfa .- Altro I 
non fo , fe non che il mio cuore è divifo 
tra il figlio , e lo fpofo . Ah le noftre fven- 

"tu- 
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ture ^rinfero vie più force i legimi del no- 
Aro amore . 

Nell. Pofljbile che non li polla fapere la ftoria 
voAra ? £* già da un anno che fumo infìeme; 
e fe da principio non volefte farmene la con- 
fidenza, vi compatifco , perchè dice il prover- 
bio: non mi hdo fe non ti conolco: ma da- 
poichc ho procurato per tutto queAo tempo 
di darvi delle prove giornaliere della mia a- 
micizia , e della mia compallione , credo che 
potrelle arrifchiare di farmene la conhdcnza . 
£* vero ch'io fono una povera Contadina, e 
voi avete cera di elfere molto più di me i 
ina non per quello merito meno la voUra 
gratitudine. 

Kos- Sì, tu hai ragione, mia cara amica, quello 
nome t' è ben dovuto , fé tu fe’ quella che 
m'hai fatta degna d’ uno fguardo compallìo* 
nevole , quando mi vidi da pgni altro abban- 
donata , e negletta . Ho taciuto (in ora vinta 
!' dal rolfore , e per un rcAo di vanità , palllo- 
ne che diffìcilmente ci abbandona .* è quella 
r ultima che muore con noi : e qualche voi- 
’ ^-’ta c'è pur necelTaria foftenendoci nelle fveii- 
ture : e forfè quella finta vita c’ è più prc- 
ziola delia vera efiAenza . Rinunzio adello a 
quello lufinghiero fantafma, e non efigo dal 
la tua difcrezipne che un eterno filenzio. 

-Nelx. Siatene pur certa Ch’io ne fo 4i belle 
fapete, fin d’ allora eh' ero in Città' , quan- 
tunque non ci fia fiata che pochi anni \ e 
pure non è mai ufeita una parola dalla mia 
bocca neppure per- inavvertenza . Dite pure, 
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che ne refterete un poco follevata * 

Ros. Il fo • Qualora le fventure fono giunte alF 
eftremo, l’unico loro follicvo c quello di' co* 
muntcarfi per ottenere la Conìpaflìone delle 
aninae fenlìbili . Da te altro non chiedo, fe 
non che mi concedi di tacerti li mia fami- 
glia e la Patria; e t’ avvedrai dal mio ftelTo 
racconto , che non è indifcrezione la mia , 
ma ragionevole riguardo . 

Nell. Non dubitate , faprò rifpettare il voflró 
fecrcto . Dite pure . 

Ros. Di raguardevole famiglia io fono i èd una 
delle più illuftri Città d’Inghilterra mi vide 
nafcere . La morte fin dalla culla mi tolfc 
la madre , e cotal perdita non contribuì po- 
co a rendere più fevero il mio fato . L’ af- 
fetto materno è più attento e più tenero , 
e fa meglio' di quello d’ un padre accoppiare 
tir aullerità la dolcezza . Mio Padre ad un 
carattere afpro e fevero univa un foverchio 
orgoglio , ed avrebbe creduto degno appena 
• d’ottener fua hglia in ifpofa il primo Lord 
del Regno-: c credeva eh’ io non aveffi ad 
avere un cuore fenfibile fe non allora eh’ e- 
mel ordina-fle. 

Nell. So ben io qud ch’ho fatto ad abbandonar 
la Città. Anche il mio Padrone voleva ch’io 
amalQ a fuo modo . Seguite . 

Ros- Strana pretwjfione de’ genitori fe vogliono 
che il cuore s’apra, e fi chiuda a loro talen‘- 
to ! Vidi Sindam , mi piacque , nè per lui fu 
indifferente il mio volto. Era egli d> nafeita 
civile, ma fpoglio affatto d’ogni ben di for- 

tu- 
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Funt. Ci amalfimo teneramente, ed un fecreto 
imeneo ci congiunfe , (ìccome amore avea unito 
i nodri cuori . Non potendoG più. celare la 
noftra unione, perciocché io recava in feno 
il dolce frutto della nollra tenerezza, fummo 
corretti a fuggire, e ci ritirammo prefib un 
.virtuofo Minillro delia Città . Ci accolfc pie- 
tofo, e promife interporfi per ottenere il per- 
dono dal Padre . Parlò in noGro vantaggio ; 
e lulìngandolì d’ avergli penetrato il cuore , 
ci propofe di prefentarfegli dinanzi , e di git- 
tarcì entrambi al fuo piede . Tremanti e di 
freddo fudore afperlo il volto , fenza alzare 
lo fguardo, ab|>racciammo le fue ginocchia; 
ma al vedere ch’egli fece il mio Spofo; co- 
nofeendo in elio una perfona il cui rango cr« 
di molto al noflro inferiore , furibondo traile 
la fpada, ferì Sindam leggermente , percioc- 
ché il fup i'urore gli tolfe di mifurarne il col- 
po , e caricandc) il buon Minillro di ingiurie, 
e noi di maledizioni ci Icacciò crudelmente 
dalla fua prefenza , giurando di voler uccide- 
re il mio fpofo nel mio feno ifteflb . Quell’ 
-.ottimo Minidro ci direife ad una fua forcl- 
la; a/hnehè vivedìmo coli nafeodi lino a tem- 
po opportuno, oh Dio! quai rimproveri non 
ci fece quella donna crudele] Ella era una di 
quelle che olTervandu fcrupolofa mente i riti 
ederiori , delia religione, ne ignora poi e ne 
trafeura Tintimo fpirito e le più virtuofe maliime . 

Nbll. Il Cielo ci guardi fempre da fifattc per- 
Ione . 

Ros. Allora ci accorgemmo del fuo carattere che 

rcn- 
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rendendoG per noi tmpoflìbilé il pagare 1’ ac> 
cordata contribuzione, ci fcacciò barbaramen- 
te di cafa , ed in un tempo ch’io Aavo per 
dare alla luce lo fventurato mio figlio. Ciri- 
tiramo poche miglia di qua lungi , cercando 
dall’ altrui pietà un afilo ed un qualche ali- 
mento . Una femmina milerabile ci raccolfe ; 
ivi diedi alla luce queAo bambino . Il mio 
Sindam ritornò un giorno lieto oltre 1’ ufato 
alla povera noAra abitazione: Confolati cara 
Spofa, mi dilTe, che non morremo più di fa- 
me. Il Cielo par che fi fianchi di punirci , 
io potrò confervar la tua vita fenza effere 
altrui di pefo o di noja , che già della mia 
non curo le non quanto t’ è cara ; ed ora t' 
è neceflaria. Mi cadono per tenerezza a quel 
parlare le lagrime; gli chiedo per qual felice 
combinazione egli puoté terminare la nofira 
indigenza. Ricufa di compiacermi , e parte : 
non ritorna che la fera, e s’alza all’aurora, 
foffro per parecchi giorni ; mi lafcio vincere 
più dall’ affetto che dalla curiofità , inofierva- 
U io feguo, e Io vedo in quefii campi por i 
mano all’aratro. M'arrefio immobile per la 
forprefa, poi lanciandomi al Tuo collo : ah 
mio amico f io grido , mio caro Spofo , che 
vedo io mai! £d è ad un tal prezzo cb’ io re- 
fpiro! Egli fi lagna dolcemente perchè fio 
voluto ifeoprire il fuo fecrcto , mi> conforta e 
m’invitar Torno, mi reco in braccio il mio 
caro pegno, e men vengo a melcolar feco 
colle più trifie lagrime il pane dell’ affiziobe , 
ed il più amaro fudore . 

, Nell. 
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Nell. Voi mi fate piangere . Ma perche non li- 
tornafte da= queE buon MinilErof che da prima 
v’ accolfe ? 

Kos. Egli più non viveva. Ed il timore dello fdc- 
gno paterno che ancora forfè ci perfeguita , 
in’ obbliga a ftir dalla Patria lontana èd a ca- 
lare il mio nome... i 

Nell. Non fo che dire , ih parte àvetc ragione ; 
ma qualche volta bifogna arrifchiir tutto per 
non perder tutto. 

Ros. Pur troppo ho arrifchiato, benché inutilmea- 
fe. Ho fcritto a mio Padre» non tacendoli ne 
pure il luogo di mia dimora^ ma non èbbi 
rifpofta ; e dal fuO filenzio traffì hcuro argo- 
mento dì fofpettare eh’ egli folTe più che mai 
irato, e cangiai di foggiorno. 

Nell. Per carità compatitemi , ho trattato con 
voi con troppa famigliarità , e fenza quel ri- 
fpetio eh’ io veggio bene elTere dovuto alla 
voftra nafeita j ma faprò correggere il paffa- 
^ to errore collo feemarvi al più che potrò le 
voftre fatiche , e comincia da quello momen- 
to. Vado da me ftelTa ad aprire e ad. isbrat- 
tare il palazzo . Voi trattenetevi ad .afpectare 
il caro voftro Sindam . ( parJe ) 

Rós- Adorabile povertà , fe chiude in petto anima 
il nobile e sì generofa l Elkt è ben da pr^ 
ferirli a quelle anime orgogliofe e fnperbe 
che non bari d’umano* che il nome, calpe- 
llando con piè crudele tutti- quegli che per 
Vanì titoli o per ricchezze non. ponno ftar loró 
• da predo. Ecco Sindam . Mia caro fpofo. 
C Gli fone incontro, ) - 



SCE- 



► 7 *- 



ATTO 



SCENA TERZA,’ 

' • SiNDAM., B Rosalia.. 

Sin. T)rendi quefto caro pegno. Non pofTo più 
JL reggerlo fu le braccia. ( Hof. pr.ndi in 
braccio il fanciullo , e Sindam va a fdrar ' 
jarfi fui fajfo. ) 

Ros. Oh Dio che ti fcnti ? 

Sin. Il minor de* miei mali è l’ cdrema (ìacchc^zi 
che m’opprime, c che affretta l’ultimo gior- 
no di mia efiffenza. Ma il dolore d’ effer io 
cagione di tutte le fventure che ci circonda- 
no è cale, ch’é un prodigio d’amore s’io ci 
fopravivo un momento. Cara fpofa , il mio 
ajuto t’ é neceffario, ma la Figlia di Milord 
Darambì drappaca dalle paterne braccia... 

Ros. Mio caro amico (fi lancia nelle fine braccia y 
In ce folo ritrovo il compenfo di ogni mia 
perdita. Tu Tei tutto per me. Non parliamo 
di fortune , di ranghi , di grandezze . Obblia* 
ino quedi (ogni, che fono ornai fvanici. Io 
non voglio, e non deggio occuparmi che di | 
te deffo, che di quedo fventurato fanciullo, 
a cui feci il perigliofo dono d’ una miferabilc 
clìdeoza . Ma io voglio ce(Tar d> vivere , più 
r \ todo che ferbarc i mici giorni col prezzo de’ 

tuoi, che mi fono sicari. Io verrò tcco, dir 
- . videro con te i tuoi travagli... 

Sin. Forfè che tu conofci quant’ io il poter d’ a- 
more? Giovane degna di miglior dedino. Si 
è d’ ogni cofa capace quando fi sà amare . 

( i’ 
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( s' *lx,A riprende in braccio il fanciullo ) 
Vieni cara porzion di me ftcflb ritiriamoci > 
il tuo rifo, gl’innocenti tuoi fcherzi, l’ama* 
bile compagnia di tua Madre, mia dolce a<> 
mica, reftituifcano s’è pol&bile alle fiacche 
mie membra quel vigore , che m’ c neccflario' 
onde confcrvarmi sì adorabili pegni della fbm*. 
ma mia tenerezza. 



^ine dell'atto Trimo. 



Tom. IL M AT- 
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A T T O S ECÓN DO 

. SCENA PRIMA. 

Clbrso)^} é Nslu^ . 

L* Albi. 

Nell. Qlete ben levato di buon ora. 

Clers. »3 La ftanchczza del viaggio invece di conr 
ciliarmi il Tonno» m’ha fatto paffare inquieta, 
la notte, e fianco d’ agitarmi nel letto, fono 
ufcito a veder l’aurora. Richard dormirà an- 
cora ? 

Nell. Non c’è pericolo nò che fi levi fc non a 
fole bene avvanzato. Figuratevi , i quattro 
foldi eh’ egli ha fatto fu quefio vofiro Pode- 
re gli han fatto prendere tutti gli ub de//a 
Città, e fa a meraviglia far l’uomo d'impor- 
tanza . 

Cllrs. Ho piacer eh’ egli dorma , che da me folq 
andrò intanto a riveder la Campagna . Co- 
me va? 

Neli.. Come deve andare , quando il Padrone ftà 
degli anni molti a non venirci . 

Clbrs. £ in qual modo avrebbe egli arricchito fo 
r avefle trafeurata ? 

Nell. Bravo! dice benilfimov ma non è già flato 
quella campagna che lo abbia fatto ricco . 

Clers- E che dunque ? 

Nm-l. Perdonate... 

Clers- Parla. 

i Nell. 
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il pane. 

Clbrs. Quello lo riconofci da me. Parla ti dico, 
voglio fa per ogni cof»; 

Nell. ( tra fa ) Finalmente la Tua tirannia non 
merita alcun riguardo. 

Clus. ( adirato ) £ così? 

Nbu.. E'vero. Da prinoipto ha (atto qualche da- 
naro i ma dopoi , coir ombra del Padrone , ed 
.S. afaufan^ del vodro nome, col fraudo delle 
[ - finame^icon fontracti ufurai., e per cent’ al- 

tre indirecte Srade che ftnaln»;tKe fì fon re- 
fe note , ha fatto la ficoltà eh’ ora polficde e 
lo rende fgiperbo . Ber altro poi ora manda 
tutto alla peggio. Trafeura il lavoro de’ cam- 
pi; taglia e trincia fenaa pietà e per dirvi 
tutto in una parola : per rifparmiare il prez- 
zo d’ un di que’ animali che fervono all’ agri- 
-1 coltura, impiega l’opera d’ un’ infelice morta- 
le, che non fa ritrovare altro modo per ali- 
mentare fe Selfo , la fua povera moglie , ed 
un tenero figliuoletto. 

Clbrs. Inumaiiol tutto m’ era noto, ma volli ve- 
j:.it dee tutto cc^Ii occhi aùei . ( tra fa ) Afcol- 
ta. Se per avventura egli s’ alaa0e , non gli dire 
d’ avermi veduto , e. perchè abhta a. crederti 
non ti partim di quà. inteadefèi? 

Nell. Ho intefo. Non mi movo com’ io folQ di 
pietra.-' ' i i <} 

Clers., Beni&mo. ( parte ) !... 
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SCENA seconda; 



Nblu ’ , poi Richard 

Nell. >1 proverbio che cradelti cònfuma a? 

more . Io non poflTo più tolerarlo queftó 
maledetto Fattore, è divengo sì barbaro che 
fofFrirebbe vederci morir tutti di fatica . A 
proposto, fe il diavolo lo porta qui e non 
mi vede a lavorare, mi fgrida , mi fcortica 
viva . Zitto che opportunamente ho una cal- 
zetta da finire. S* egli viene, io me la pongd 
fra le mani. Oh' eccolo. Per mio delirio par 
ch’egli fia indovino. ( lavora ) 

Rich. E’ alzato il Padrone? 

Nell. Penfate ! Voi che fiete men del nulla in fuo' 
confronto v’alzate col fole» ed egli dovrà le- 
-Lvarfi all'Alba. 

Rich. E Sindam è ito al fuo lavoro ? 

Nell. Noi fo. 

Rich. Va a vedere. La capanna è chiufa . £ che sì 
che dormono ancora. Il mio pane par fatto 
per alimentare i poltroni .> 

Nell. Tacete, ch'egli è tanto veleno. Attendete 
un momento prima di lagnarvi . ( và alla 
. ' Capanna ) 

RidH. fiifogna eh’ io mi liberi da cofloro . Per 
que’due che fi dicono marito e moglie non 
ho che a volerlo , ma per quella petulante 
Villana ci vuol dellrezza, e riguardo; ma et 
riefeirò . E bene . 

Nell. 
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N»ll. Sindatn è a letto. Egli dicé d’ cfTere cosi 
ftalico che non può Icvarfi . 

Rich. Torna iubito, digli che fi provveda d’ altro 
padrone, ch’io fon bello e provveduto. 

Nell. E li volete veder morire di fame ? 

Rich. Nò ; prima che di qua fi parta gli donerò 
qualche fcellino. Fa ciò ch’io ti dico . 

Nell. Il Cielo vi punirà ! ( torna ) 

Rich. Infoiente. Sì, vo fcacciarli colei , altrimenti 
mi porrà a rifehio di fare qualche beftialità , 
e di precipitarmi. Fa d’uopo ch'io prevenga 
il padrone contro di Lei , si tofto che s’ alzi . 

( Hitorna con Rof alia , ) 

. SCENA TERZA. 

. . . Rosalia e Detti . 

Ros. ( Tiangendo ). AH Sig. io vi Ccongiuro 
XA. per quanto v’ ha di più 
facro in Cielo, e per ciò che più amate fu 
la terra,. in nome dell’umanità fteffa , e di 
tutti i Numi di addolcire ia qualche modo 
le- ecceUive fatiche che volete elìgere da nvio 
.marito. Egli non ne puote più. Oh Dio ! 
io non ho che due debili mani i non pollo 
^ preftargli che un vano foccorfo . Finalmente 

10 non fon che una Donna, io non fono fia- 
ta allevata per fupplire a sì pe noli lavori. 

Rich. Che vorrefte voi dire ? E non ficte nata per 
affaticare? Credete voi ch’io voglia f pendere 

11 mio danaro per mantenervi nell’ ozio i 
Ciafeuno deve adempiere a’ fiioi doveri ; io 

M 3 ci 
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ci fupplifcò coll’accordata mercede; e voi le 
dovete col coltivar quelle terre . Voftro ma- 
rito è giovine ; è facile nella fua età T acco- 
Humarfi alla fatica . Con quell’ oro eh’ egli 
mi coda avrei comprato un bel pa^ di Buoi 
che farebbero le Tue veci) e mi tornerebbe 
a maggior vantaggio. 

Ròs. E fe perdefli uno Spofo , che farebbe <di 
me? 

Rich. Potete rimediarci col provedervi d’altro Pa^; 
drone . 

Nell. E avete cuore di maltrattare così due per- 
fone che potrebbono elTere voftri Signori ? 
Io sò qualche cofa, credetelo , meritano la 
vodra compadrone ) ed anche il vodro ri« 
fpctro . 

lliCH. Il mio rifpettol Ho prólAelfo loro il falaS 
rio e gli foddisfo a condizione che mi fof- 
fero Utili. Ogni uomo è nato per affaticare. 
Io il sò bene, e lo fai tu pure . Per altro 
faredi adai meglio il tuo dovere, fe non ti 
poneld ne’ fatti miei. Io fono rifoluto . O 
lavorare, o cercarli altro afilo. 

Rosal. Sì , crudele', morrà fotto il pelo della 
fatica il povero mio marito j ma morrà fen- 
za rimord . Poffa il Cielo intenerir il vodra 
. cuore e perdonarvi le ingiurie che fate all’ 
umanità. Sì quedo è il maggior delitto agli 
■ ' occhi Tuoi ) la vodra barbarie . . ^ . Spieta- 
to: voi mi farete morire. 

-Rich» Io fo quello che mi convenga . V’ è nota 
la mia rifoiuzione. Bada così . Vieni meco 
il -Nelli-. : - . r 

SCE- 
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SCENA QUARTA. 

ROS.M.IA, pei SlNDAM. 

Rosai. /^Ran Dio! farà dunque al tuo cofpet- 
VJ to si orribile il delitto d’aver prefo 
uno fpofo , che alla mia nafeita non conve* 
nivafì, e fenza ottenerne il Paterno alTenfo! 
Non fei vendicato abbaftanza dalle già palfa- 
te fventure e dalla prefente noflira orribile fì- 
inazione ? 

Sin. Mia cara moglie; io vado al lavoro: ( lan- 
guido ) ho lafciato 1’ amato figlio in un pla- 
cidiflimo Tonno ( con un pò d'energia ^uaft 
raccogliendo il fato ) Ah dormi pure anima 
bella» che un giorno pur troppo aprirai le 
luci per vedere f infelice tuo flato» e t’im- 
pedirà di chiuderle l’ inutile pianto onde a- 
vrai ingombre le pupille. Qualora fi ivegli , 
vieni di me in traccia ( languido comefopra) 
m'i neceffaria la prefenza d’ entrambi. 

Rosai. Il pià tenero fra Spofi» non poteva elTere 
che il migliore fra padri . Noflro figlio ci 
perdonerà il miferabile noflro flato j impare- 
rà da noi. a {offrire» e ad amare . Se tutti 
gli uomini amaflero» non ci farebbero fu la 
terra» nè ingiuflizie nè delitti . Le fventure 
• rendono un anima • tutta fenfibile» .e la fenfi' 
biiità è la forgente delle virtù. Io verrò re- 
co a dividere la tua fatica. 

Sino. Trattienti. Stà a Sindam ad aprir il fen 
della terra» ad inondarla co' fuoi fitiori » e 
M 4 ba- 
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bagnarla colle fue lagrime ; Ma la figlia d' un 
Lord , d’ un Daramby ... Nò , la fortuna 
non ci ridurrà a quella umiliazione. 

Ros. Io, farci umiliata? sì, s’io celTaffi d’ amarti, 
Non ci regge uno Hello volere , uno fpirito 
iftclTo ? E perchè non pofs’ io reco dividere i 
tuoi travagli? Leggieri mi fon le fatiche, per- 
chè ti fono ai fianco. 

SiND. La tua tenerezza un pò mi rinfranca .Con- 
fervami un sì bei cuore, e non ci faranno 
fatiche e travagli che fopportar io non fap- 
pia , o intrepido andarle incontro . Lafcia 
ch’io vada. Tu mi raggiungi col figlio. 
( Tarte), 

SCENA QUINTA.. ^ 

RuSAtlA, poi CUUtSON . 

llos. T L noHro aft'etto ci folHene a vicènda , 
JL Veggio ben io la fpolTatezza dello Spo- 
fo, e provo in me ItelTa un affanno che fi- 
nalmente mi torrà dal numero infinito de’ 
fventurati . Eh dolce amor, conjugale , quan- 
to fe’mai polTente in due anime che s'inten- 
dono! S’avvicina il Padrone i torno alla mia 
Capanna . ( Ter partire . ) 

Mil. Cler. T’arrcfta. 

Kos. Permettetemi o Milord eh’ io mi ritiri. Sta 
afpettandomi forfè il mio. tenero figliuoletto , 
che farà fvegliato. Egli è folo. £ devo con- 
durlo a fuo Padre , 

CjLER. Chi fei ? ^ . 

Kos. 
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Ros. Son moglie d’ un povero Uvor*tore. di qu ' 
fte terre. 

Cler. Il tuo nome ? 

Kos. Rofalia . 

Cler. E tuo marito? 

Kos. Sindam. 

Cler. Siete dunque quella copia infelice che fof- 
fre la più cruda tirannia dal mio Fattore ? 

Ros. Signore , egli non è con noi Tiranno ; non eligp 
' che le accordate condizioni : ed è colpa di 
noflra fiacchezza fé non potendo reggere , egli . 
di noi fi lagna . 

Clbrs. Io credevo di ritrovare, in te un’ accufatri* 
ce ben giufta, e trovo invece che lo difendi. 

Ros. Nè lo acculo nè lo difendo : faccio onore 
alla verità . 

Cler, ( Che bella Virtù ) Ove nafccfti ? ^ ^ 

Ros. Ne’ dintorni della picciola Città d’ Ail- 
fam . 

Clers. La tua condizione? 

Ros. Qyal la vedete . ( S’ afconda il vero fenza 
mentire ){ tra fé . } 

Clbrs. Non meriti d’effer infelice. 

Ros. Perdonate. Se potelfimo reggere alla fatica, 
non cambiarci la mia capanna col più fon ■ 
tuofo palagio . Qui fi goderebbe di quella 
tranquillità virtuofa , di quella pace dell ani- 
ma, eh’ è il retaggio 'd‘ una povertà irreprcn- 
libile. 

Clbrs. Ma non potendo reggere ... 

Ros. Quella felicità sì fcmplicc sì poco conofeiu- 

' . ta , e sì poco invidiata Ila per ifvanire ; ed 
è per isfuggirne di mano quella^ tavola , che 

ci 
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ci ajotcva « contraftar contro' l’ondé.' 

Clbrs* B tu fe* nata in un villaggio contai fen* 
timenti ? 

Ros. Mio Padre ha viffuto gran parte a Londra. 
Era faggio , era ottimo i e s’ è prefo egli 
ftelTo la più gelofa cura di mìa educazione . 
Ma io vi prego di permettermi eh’ io vada 
t prender mio figlio. 

Clbrs* Sii Giovane invidiabile, và, e torna, con 
.effo lui ch’io ’l voglio vedere. ( Hofaliapar- 
re ) . Mi farei ne pur fognato di ritrovar 
qui tanta virtù , e sì bella innocenza ? Città 

'• fuperbe arroflite. La purezza de’ coftiuni cre- 
fee in proporzione della diflanza che pafìfx 
tra voi e la Canrpagna. Scelerato Richard, 
fe non avelli altri delitti eh’ io dovelli in te 
punire : non lafcierei fenzà terribile caftiga 
' l'ufata barbarie contro quelli vìrtuoli infeli- 
ci . C Torna Rofalia ) 

Kos. Andiamo o Figlio da tuo Padre . Eccolo, Mi^ 
lord . 

Clers. Oh com’ egli è vezzofo ! Egli ha fai voi- I 
to la delicatezza del vollro, fe non che npn 
i turbata dai Sole. I 

Kos. S’appannerà ben rollo , -perchè fuo Padre ' 
lo vuol fèmpre feco. 

ClbRs-'E perchè ciò. .i; 

Ko$. La dolce illofìone che il luo affetto gli ac- 
crefea forza per il lavoro, fa che il voglia 
Tempre dinanzi . Lo fa federe all’ ellreraicà d*^ 
un^ lungo folco , e mirandolo fi sforza per 
giungere ad ellb . Lo bacia teneramente . Il 
figlio fa un pado per girti incontro, gli flen- 
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de lé‘'inaM per accarezzalo > par ck( egli 
voglia tergergli il fudor della frcoto » e lo 
carica di que’baci sì cari di cui pud fiato il 
paterno fentimento apprfccnrm k Soavità e 
la dolcezza. . ^ . 

Clirs. ( lo mi fento inttnerirt ) (trt Je Njonf 
^iù. And»e da voftro Marito, a etti invidio 
le fue (lelk ftticàe , §c fono edmpenfate da 
' una moglie si virtuAfa e sì tenera , c da ùo 
fanciullo il amàbik e si amorofo. Strapl>ate- 
to dal fao lavoro,' e godete tranquilli nella 
vodra Capanna quella fiellcitil che tanto v* 
alletta, e che preferite alle Città più fa* 

Rosal. Ah Milord ... , . 

M. Cler. Non voglio i vòdri ringraziamenti , ttu 
il voftro affetto . I miei affari mi chiamano 
altrove . Non diferite un tUOmento a confola- 
re il Conforte. 

• t 

SCÈNA SESTA. 

Rtc^ARD i é Ubtìì i 

‘ • t 

Rich. T TEntvo di voi in tràccia . • 

Clbr. V B tu giungi opportuno . Conofei quc> 
fta Donna? - ■ _J 

Ros. Signore io vado. - 
Clbrs. Afpettate. E bene la conofei? 

Rich. La conofeo benillìmo ( arrogante ) 

Cler. Temerario 1 io fa prò umiliare la tua arro- 
ganza . Quinci in appreflb ella con fuo ma- 
rito e fuo figlio yiv^ano in pace come più lor 

farà 
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'farà a grado, efenti da ogni fatica ^ Incc-^ 
dedi? 

Rkh. Ma . . . 

CtERS. Non vo repliche. 

Rjch. £lla ha voluto di me vendicarli. 

CuBRs. No, ribaldo, ella ha voluto fcufarci.Am* 
mirala, già che non puoi imitarla . I loro 

^ lamenti, che gridavano al Cielo vendetta, fo* 
no arrivati fìno a Londra e gli ho inteli. £ 
mal per te. Non temi la fuprema ira vcn* 
dicatrice, che ti polla ridurre a più lagrime- 
vole ftato? Che vuoi da me? e chi ti dilTe 
eh’ io ero qui . 

Rich. Nelli, e rael dille perch’io veniiTì ad avveri 
tirvi ch’era giunto il Corrier di Milord. 

Clers. Andate pure. ( a, Kofalia > 

Rosal. ( Tarte ceL figlio, mx vx dolcemente onde 
afctltare chi fojfe Milord ) 

Clbrs. DilTe qiunt’era lontano? 

Rich. Mezza lega. 

Clers. Quanti fono? ^ 

Rich. Milord Darambì folo. 

Rosal. (T^ell' udire il nome di fuoTadre cade quaft 
[venuta ) Oh Dio 1 

Clbrs. ( Si volge in fretta dicendo ) Che fu ? 

‘ Rich. Rofalia fvenuta.’ 

Clers. Prelèo fi foccorra . Vedi feiagurato 1 Ecco 
gli effetti della fame e della fatica. 

Rosal. ( Si volge mirando que' che la circondano 
poi dice . ) Riconducetemi alla mia Capanna 
( a Clerf. ) Signore mi raccomando alla vo- 
ftra pietà . 

Clers. Non dubitate} fatevi cuore» ch’io mando 

tolto 
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torto per voftro marito ( a IRich. ) 
tu fteflb e lo affretta . E sì poco 
za la frale noftra natura al piacere • 
giunge inafpettato noi» può reggere, 
grifee, e fi perde. 



j^iue deltJuto Secondo '. 
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SCEHA PRIMA. 

RjCUARD e SiNDAM. 

RiCh.' H vi» fatevi coraggio , e fpicciatevì T 
JLt Andate sì adagio che m'avete fatto per- 
dere un’ora intiera a condurvi (in quà; e fc 
il padrone giunge a faperlo, lo crederà per 
mia colpa , e me ne farà un nuovo delitto . 

SiND. Quand’ anche non folli così sfìnito come lo 
fono: voi mi $vete gictaco un tal amaro 
nel cuore, che folo ballerebbe a farmi ca- 
dere . 

Rich. £’ dunque per voi un difpiacere, che volira 
moglie abbia ritrovato nel mio Padrone un 
buon protettore? Il prefente vollro ripofonoi» 
n’è una confeguenza? Per voi poteva princi- 
piar meglio? Oh egli è giovine, ricco, e di 
nobiltà dillinta ! tanto meglio per voi ; le fue 
beneficenze faranno maggiori . Sarelle voi il 
primo che dalla propria moglie riconofceffe 
la propria felicità ? 

SiND. Ah lingua malvagia che va d' accordo col 
perfido tuo cuore . E che ti feci io mai che 
sì barbaramente m’ infulti ? Non ti bada d' 
avermi ridotto colia tua tirannia a non poter 
più reggermi fu piedi, a farmi languire di fa- 
me, di freddo, d’inedia colla povera moglie 
e lo fventurato frutto del nofiro tenero amo- 
re; che tenti di piantarmi nel cuore 1’ acuta 

• fp«- 
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fpina della geloHa, infultando a un tempo 
» tre perfone innocenti che tutto dovrcbbonoe- 
hgere il tuo rifpetto , intendo dire del tuo Pa* 
drone, e di due fpofì> infelici sì, ma d’una 
condotta irreprcnfibile c virtuofa . Và che a- 
gli occhi miei Tei il più orribWe oggetto, che 
prefentar mai fì polla. 

Ricij. Ecco lì. Tu ti rifcaldi, come s’io mi folli 
prefo il piacere d’ ingannarti con una menzo- 
gna . Io non ho detto niente di male , nè del 
Padrone, nè di tua moglie. Jeri non andavi 
tu con tua moglie ricercando pietsi , compaf- 
fione ? oggi ella ne ritrova , io tecome ne 
confolo } e t’ irriti , e m' intuiti i 
$mo. T(| non Tei capace d’ uq nobile fentìmento j 
e ne gli amari , pii^ che artihciofi tuoi detti 
do fcorgo un’anima invidiofa di quella fcintil* 
la di pace che comincia a fpargerfi ne’ torbi- 
di miei giorni, e che vorrefti foffocarced c- 
' fìinguere. Lafciami per carità; è gii vicina la 
capanna, fapro recarmici da me HelTo. 

H.XCH- Farò come più t’ aggrada : v^do altrove fé il ' 
vuoi; fe lo brami .m’ arredo: fpiacemi foltan- 
co che tu abbia prefo in mala parte le mie 
'parole, e ch’io abbia a lafciarti contro di me 
irritato, ( non vorrei che il dcfiderio di ven- 
dicarmi mi rÌTornaffe a danno ) ( tr* fe ) . 
Sino. Il cuore di Sindara è fatto per amare, non 
per odiare akrut^ e qualunque fia la ragione 
che muove le tue parole , ti compatifeo , ti 
feufo , e ti ringrazio anche fc il vuoi ; nc 
altra mercede io da te bramo, fe non che 
i v mi lafciinpace colla povera mia famigliuola . 

Kich. 
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Rich< litro »on brami, ti promértó clié di lùé 
non. avrai più a Ugnarti. ( Il fuo fdegno è 
figlio del fofpetto che gli ho introdotto nel 
cuore; fono vendicato abbaflanza. ) {tra fé") 

scena SECONDAv 

' SnfDìM i poi Rosalia 

— ( 1 . 

Sifidam s'affide, appoggia la tejia ad una tnano^ 
pai s' al%a fa due paffi, s' arreca, ne fa due af- 
tri > alxA gli occhi al cielo . 

Sino. T^OflSbile che un Richard abbia potuto pian- 
X tarmi sa nero fofpetto in feno I non è 
infinita la diftanza tra il fuo perfido cuore ^ 
e quelb delia mb fpcda, deUa figlia di Mi- 
lord Derambi, di Rofaba!..» Io fono queU 
lo che d può dar ricetto ? nè di me lìeiTo 
arrolfirco ... ? S’ io mi prefentalfi in tale Rato 
elei dinanzi, fe poteiTe immaginarne la ragio- 
ne 1 fe con un folo girar di lumi mi rim- 
proverafie, non dovrei morir di roflbre a fuoi 
piedi?... { pafseggia e .tace ) Ma fe„ Ranca’ 
di condurre una vita, di. cui poco più ò.mor- 
' te , tenta di deRar coiApaifione : fe ci riefce , 
non è impegnata la fua- gratitudine... Dalla 
gratitudine all* amicizia non è fàcile il tragit- 
to? dall’ amicizia all' amore c* è più che urt 
pa(To? Oh Dio! non fu queRo U cammino 
Refib per cui giunfì a poilederla io medefi- 
■ mo? . .. Il prefente cangiamento dell’ affan* 
nofo mio fiato... Oh quanto fiamo mii in- 
gegnofi per ifcopnire delle verità che fovea* 



, (ìotlglc 
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te ci fono funefte! Sembra che ua invincibi- 
le afcendente tragga l’uomo ad incontrar le 
fventure . 

Rosal. Sindam,.Sindathy che fai cu qui? Vieni , af- 
frettati , e meco t’ afeondi nella capanna .... 

( s' avvicina , lo mira in volto , egli fta pen- 
fofo . ) Che hai cu mio caro Sindam ? par che 
tu fremi, e che sfugga i miei fguardil tu 
vuoi nafeondermi le tue lagrime? T’ è noto 
- forfè eh’ è qui giunto mio Padre? ’ 

SiND. Tuo Padre ! Oh Dio, Ijamo perduti ( con 
emox.ione ) i; , • 

Rosal. Non difperiamo, caro Spofo . Ritiriamoci 
intanto, e penferemo tranquillamente al par* 
• ' cito che fi deve prendere. Chi fa, che non 
abbia ad effere quello giorno il principio di 
’ nofira felicità? Caddi fvenuca io ftefla a fen- 
tirne il folo nome ; ma foticntrò pofeia una 
-c: dolce fperanza a luiìngarmi il cuore , che non 
potè eflérc diflìpata da quei cetn penfieri in 
cui fogliono. immergerli gl’infelici. 

SiND. Si, cara metà di me (èelTo , andiamo. ( la 
prende per mano accojìandofela al feno ) Se per 
/‘«te fola io rcfpiro, tutti in me fento i moti 
. del tuo cuore, che tentano di far fentire all’ 
anima mia quella dolcezza che da gran tem- 
po ha sbandita. 

Rosai. ( con tenerezza ) Tu fc’fempre il mio 
amabile Sindam. Vieni. ( s incamminano tc 
nendoft abbracciati e lentamente » Rpfalia vede 
Tiellì . ) Nelli . 



Tomo II. N ^SCE 
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SCENA terza; 

/ . Nblli', e .Ctem’. 

Nell; A .Vctc chiamato? < 

Kos. jC\. Sì, avrei di te d’uopo.' , 

Nell. Ecpmi tutta per voi. 

Kos. Vorrei che non ti difcoAafìi da^quefta mia 
capanna, aihnchè fé per avventura il nodro 
bupn Padrone non accompagnato dal Foreltie. I 
re di qui palTalTe , c di me chiedeffe conto, > 
tu ,rae ne ‘renda avvilàta . 

^IND. Ma» e perchè? cofa brami? che fperi , che 
pretendi da lui?... ( co» trafportfi^ ma fcnzA 
coiera ) 

Rcie. Ah tu non fai quanto Ga fenGhile quell* 
anima' {enerofa'. Tutto fpero da lui. Ti di- 
rò tutti i miei penGeri (> eoa affetto ) £bbe- 
ne? Nelli? 

Nell. Non potrei far meno per. fcrvirvi . 

Kos. Oh quanto ti fono obbligata . Andiamo Sin. 
dam . 

■ SiND. Numi ! o cangiatemi >1 cuore , o diffipa- 
te quel nero fofpetto che m' avvelena. ( 
fe ) ( jartom. ) 



SCE. 
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SCENA QUARTA. 

' * . * » 

Nblli\ poi Oaiumbi' e Clbrson^ 

' ... 

Nell. fi» benedetto quello p^dronf. Io 

i gli voglio tanto più bene, ^ perchè s 
è molto à compallione. di quella buon», gen. 
tè . O pretto o tardi il ciclo fi ricorda de’ 
buoni . Quella volta, quello fguajato di Ri* 
chard ha dà fcdntare tutte ad un tratto le 
fue iniquità . Il padrone ha quali {coperto 
tutto, ed egli fe la patta, come la„cofa non 
gli àppartenette. Se n’ avvedrà ben prètto. 
Ecco il Padrone col, Lord forattjete vado ad 

. , avvertirne Rofalia. ( Tarte ) 

Clbrs. Milord ratterènatevi un poco » chiamate 
( Af. Darambì fla eoi faUtoletto agli occhi ) 
in voftro'foccorliD la voftra (letta virtù. E' 
grande la perdita d’ una figlia ; ma non è 
' tronca ancorala fperanza di ritrovarla. Non 
può etterfi allontanata gran .fatto da quelli 
dintorni, almeno c'è motivò di crederlo. Io 
ho già fpedito molti de’ miei per quelle terre 
vicine. Non difperiam'o. 

DaraÙI. Ah non è da quell’ oggi foltanto eh’ io 
ne fo le più diligenti ricerche, m» Tempre 
indarno; e là rifoluzione d’ andarne io mede* 
lìmo in traccia è effetto più di difperazione 
che di Tperanza. Numi, riconoTco la -roano 
voftra vendicatrice! Quai sforzi da principio 
non feci per obbliare una figlia , che m’ avea 
oiFefo $ì nella più viva parte del cuore, ma ' 

N 2 che 
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che pur era l’unica mia figliuola. Ho cèrea» 
to d’ingannare un fordo dolore che mi con» 
fumava . Il mio cuore privo delle dolcezze 
dell’amore paterno erafì abbandonato con fu» 
Tore a tutti i prellìgj dell' ambizione . Unz 
forella (<iW crudele) in compagnia della qua- 
le eromì podio , cercava d’allontanare tutto ciq 
che poteva richiamarmela ai penderò. Dove- 
va edere mia erede, e quefto era affai per 
irritar l’odio fuo oftinato contro gl’ impiilfi 
d’ una tenerezza che giammai a foffocare d 
giunge. M’ha refo quindi il giuftillìmo og- 
getto delle vendette del Cielo . 

Clbrs. Eh Milord, i moti dell’ ambizione e dell' 
orgoglio fono molto al difotto de’ movimenti 
dcliziofì della natura. 

Param. Infatti , indi a non molto provai una 
noja mortale, e quella fecce melanconia eh' 
è itìfeparabile dalla vita d’un Cortigiano. M.' 
ero creduto colle grandezze d’ indennizzarmi 
dalla paterna tenerezza. Ma alla natura non 
fi fa forza. Mi feparava talora improvifamen- 
te dalla focietà per andar a piangere folo e 
pronunciar altamente il nome della Figlia , 
accufandomi d’inumano. A mifura che l’età 
fi va avanzando crefee la voglia di vedere d' 
intorno a fe degli Efferi ne’ quali fi poffa ìnt 

V qualche modo rivivere, e rivagheggiar l’ inda- 
gine della trafeorfa gioventù . Credefi d’ in- 
gannare la morte fpirando nel feno di quelli 
che da noi riconofeon la vita . Non potendo 
finalmente più refiftere al dolore che lacera- 
vami, chiefi conto della figlia a quel virtuofo 
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Minìftro, ch’ora più non efifte, ch’aveaten^ 
tato da principio di fedar il mio furore , di 
riconciUarmi con Lei ; ma non Teppe darme- 
. ne novella alcuna , fuorché additarmi a un 
dipreffo i .luoghi dove poteva eflerfi ritira- 
ta . Ne ricercammo inutilmente entrambi > e dà 
<]ue' fatali momenti noti fu la mia vita che 
affanni, che lagrime, che difperazione . Vado 
quà e là fenza l'apere il perchè, ne chiede) 
a chiunque mi fi para dinanzi $ ma oh Dio ! 

La mia figlia è perduta per fempre, ' 

Clers. No, Milord, replico, io non difpero. Se 
vollra figlia folle fola , forfè temerei quanto 
voi , ma ha il marito al fianco, c forfè qual- 
che figliuolo antora . , 

Daram. S'abbia figli io noi fo; ma fo bene che 
fuo marito ama vaia teneramente. Sa il cielo 
qual miferia luttuofa i circondi. Non farà for- 
fè neppur poliìbile il riconofcerli . Farmi fen- 
tir le loro voci rimproverarmi la mia bar- 
barie; e farà per elfi la mia memoria un 
foggettodi ribrezzo , d’ orrore , d’ efecrazione . 
lAh figlia tu m’odj, e forfè per mia cagione 
più non efifli ! ( piange ) . 

Clers. Se framezzo ad uh vivo dolore può farfi 
luogo ragione, afcoltatene per un ilhnte le 
voci che a fperar vi confjglia, non ad accre- 
feervi col penfiero gli affanni. Non è certa 
mente eh' opera di quella fuprema Provvidenza 
che incatena gli umani avvenimenti a fuoi 
fini , che tratto dalle iniquità del mio Fatto- 
re dopo fei anni ch'io qui non vengo, fiami 
oggi rifolto di venirci , onde n’ abbiate voi 

N 3, trat- 
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- tratto motivo' d‘ onorarmi di voflra compagpu 
e chiamarmi a parte del voftro dolore . Sif^ 
fatta combinazione è per me d’ un' faiiflo au- 
gurio , e bramo che io fia per voi pure. La 
voftra 'ctà ed il voftro rango vi dà diritto di 
dar configli anzi che di riceverne': ma 1’ a- 

- more che avefte Tempre per me fino da mici 

primi anni, e 1’ aftannofo voftro ftato prefen- 
te,'vi pone al di folto 'di 'me perchè abbiate 
ad afcolùrmiV Ritiratevi c ripofate', e fate 
intanto che vi ferva di conforto il pen'fiero , 
'che v’amo, che vi fono amico , e che ’co- 
nofcendo io quali fieno d'una vera amicizia 
le leggi , faprò adoprarmi quanto voi fteflo 
per reftituirvi in un colla hglia la confolazio-' 
ne c la pace. ' " , ' •' 

Dakam. Ah venite al mio feno amico virtuofo , 
che r avervi amato e f anàarvi mi rende 
fuperbo. Dalle voftre parole partì il primo 
lampo di' confolazione dopo molt’ anni di non 
mai interrotto dolore. M’ accheto a’ voftri 
configli , apro il mio cuore alla dolce fpefan- 
za che volete introdurvi ; mi ritiro nelle 
mie ftanze e un pò piò tranquillo ftarò a- 
fpettando' i dolci effètti della fin cera voftra 
amicizia. ( Tarte. ) ; ' ^ 

* *.A a 
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SCENA quinta. 

ClbPvSON » poi Richard . 

Clbrs^^E U paterna autorità lapèflfe talora tem- 
O perar i fuoi , rigori quando trattafi dì 
punire ne figli quelle palQonì delle quali fo- 
no refe vittime dall’età di riflcflìone incapa 
ce, e priva delle lezioni dell’ efperifenza ,, non 
avrebbe ora Milord a piangere , c forfè per 
Tempre la fventurata ìua figlia .■ "-f ) 

M’ entra ih cuore un folpetto ..';i Rpfalia 
Sindam... un figliuolo, di poca età .... op- 
portuno giunge coftui- T’ accorta. ‘ 

Rich. Eccomi . • - 

Clbrs. Rlfpondi , e non mentire,’ che^ ti. potrebbe 
collare la vita. ' 'r; ',/ > 

Rich. Io non dirò che il vero » <h ,- 
Clbrs. Quanti anni fono che Rofalia col marito 
e col figlio, veofaero fu quefte terre? 

Rich. Non mel ricordo , ma qualch'anno prima 
' che raorifle -miò- Padre. - 

C LBRS. Cioè a dire ? , 

Rich. Che fo io^ tre, o, quattro anni f bifogna 
eh’ io ttia in guardia ) - 

Clbrs. Allor che. venne, aveva il Piglio? ■’ 
Rich. Sì, ma in fafeie.. 

Clbrs. D’onde venivano? ' 

Rich. Da ... ( Tenfa ^ ) 

Clbrs. Non ti confondere. • • , 

Rich. E’ tanto tempo, ch’ho bifogno di penfar- 
ci} c tanto e tanto non podb ricordarmi il 

N 4 no- 
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nomé del Villaggio, ma sò, di’ è nelle vici- 



nanze d’Ailfam. 

C.LERs. Gli conofccva tuo Padre ? 
Rich. Perfettamente . > 



C^uRs. Rofilia di chi era figlia? 

Rich- Di certo lames, che avea paflati i primi 

ij, anni di {ua gioventù in Londra ( guai a me 
s’ egli ( Clerfon penfa ) fapeffe eh’ ella è di 
raguardevole famìglia; ho detto quel che m’ 
è venuto alla bocca. ) 

Cjlers. Per. qual ragione fuggì dalla cafa di fuo 
Padre ? 

Kich- Perch’egli morì carco di debiti^ ed i. fuoi 
creditori coll’ im padroni rfi del poco eh’ era ri- 
malo, li coArinfero a cercarfi pane altrove , 
e fi rifugiarono prefTo mio Padre perchè H 
conofeevano . . , 

, Clers. oh vani miei fofpetti ! o mia fpeme de- 
lufa ( Fa via ■ ) Rich^ fa un irnhino e parte ) 



Clbrson, Nelli’, Rosal., e Sin. 

Clers. /^Uanto facilmente s’apre il cuore alle 
lufinghe. Ma non difpero ancora. 

Nell. ( Efeendo dalla Capanna e volgendafi ad ef- 
fa dice ) Rofalia fortite , che il Padrone è 
folo ( parte non veduta ) Clerf. penfa e paf~ 
feggia . ' ... 

Rosal. Signore .... 

Clers. Che fai Rofalia? l’improvvifo tuo fveni- 

• i mento m’ ha poAo in apprenfione ( efee Sin- 
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ddm ) Tu mi fei cara , e ini sà male che 
cu voglia oftinarti ad abitare una diragutìlfi* 
ma capanna . Bifogna rifolv.erfi e venir meco 
a Londra . La tua virtù col far di fe umile 
pompa deve eccitar coll’ efcmpio certà^ efleri 
che per femmine fi conofcono alla lor^ vani- 
tà delicatezza e capricci., a feguire le di 
lei traccie . 

Rosal. Per carità . . . mio unico benefattore . * . 

( Si precipita a fuoi ginocchi ) . 

Clbrs. Alzati, che fai? che brami? parla . Fidati 
di chi non defidera che farti del bene» 

SiND. Unifico alle fiue le mie preghiere ancora , 
non ci sforzate ad ufcire da quefta amica 
folitudine : vide quefta li noftri guai , raccol- 
fe pictofa le noftre lagrime temprate co’ 
noftri fudorii raccolga ancora gli ultimi no- 
ftri fofpiri . 

Clbrs. Tolga il Cielo ch’io voglia ufarvi la mi- 
nore violenza. Il mio dcfiderio d’ avervi ap- 
predo egli è perchè fono inrwimorato di vo- 
ftra virtù , c perchè vorrei che fode cono- 
ficiuta ed ammirata affinchè cercade qualcun 
d' imitarvi . 

Rosal. Ah non volevo di ciò pregarvi . . . vo- 
levo piuttofto ... 

Sino. ( Interrompendo ) Sì > fupplicarvi di deftinar_ 
ci a qualche lavoro. Voi fra pochi giorni di 
quà partirete; e noi non potremo aver pace 
col voftro fattore, che comincia oramai a 
guardarci con occhio invidiofio e torvo. 

Clers. Oh quello poi nò. Del mio fattore doma- 
ni non avrete più a temere, anzi a fuo di- 
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fpetto e rofTorè voglio che domani in uno 
iìato vi veggia'ond’ abbia ad invidiarvi da ve- 
ro . ( Rofal. vuol parlare ) Tacete, fe volete ef- 
fermi grati non opponete oracolo alle mie 
beneficenze . ( Da un occhiata a Rofal. > Sin- 
dam quanto Tei invidiabile per fifiatta con- 
forte. ( Tarte ) 

se E N A SETTIMA. 

' ■ ■ { RoSALU, e SiNDAM. 

Sim 'C'-Neccfsario che per mio ripofo s’efe- 
' J2i guifea ornai la refoluzione già prefa . 
Quella 'capanna non può fervirneoggimaipiù 
d’afiloi lo vedo tutti i perigli che mi cir- 
condano , gli afi^anni che mi foyrafiano , il lo-, 
ro penfiero mi ìlringe il cuore . Farmi vede- 
re per k feconda ' volta; tuo Padre immerger- 
mi il ferro in feno, e fumante ancor del mio. 
fangue ferire te ftclTa e f innocente noftro fi- 
' gliuoio. Io diverrei il tuo alTalfinoI, Io! di, 
cu) non v*ha Spofo più tenero, non va chi 
più fappia amare; che fo quanto vi deggio, 
che tUtto^ per melacrificafte! ( Si firinge la di 
lei^ mano al cuore . ) 

B.OSAL. Caro Sindam , quello tuo dolore rifveglia 
' ed acerdee tutti gli affanni miei. Troppo ti 
lafci trafporrtr dal tuo affetto . Mio Padre 
non farà più sì rigido sì ineforabile . Il tem- 
po confumando lo fdegno , avrà lafciato alla 
natura il luogo onde riprendere i Tuoi di- 
ritti-. Tornerò a gettarmi a Tuoi piedi , ab- 
‘ ■ brac- 
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'■ braccierò le fuc ginocchia « lé inonderò acl 
mio pianto. Avfà egli pietà della mia (itua- 
zione. Il figliò, il caro figlio ftenderà le te- 
nere fue braccia’ a chieder là fua pittà ,ptan- 
gerà al mio pianto, non potrà reggere 
padre allo fpettacolo compallìonevolc . Milord 
Clerfon .... 

Sino. Ah egli mi fpaventa . ( con impeto poi 
'' dolciffimo ) Sì cara Spofa , egli può fomen- 
tare nel’ noftro. fieno la vana fperanza de» 
nollro perdono, ed aflfrettar là noftra perdi- 
' ta . Io porto in fcho le fanguinofe marche 
del furor di tuo Padre. E’ ' ragionevole il 
mio timore. Dì noi è già fopita , anzielhn- 
ta in Londra la memòria. Egli non ha pm 
ad arrofiire. Il naturale fuo orgoglio, quella 
furìofa paflione che ingràndifee 'coll età j cui 
fervon d’ efea gli agi > le ricchezze , le di- 
gnità, il rango, rifvcgliarebbe nel fuo^ cuo- 
re con maggior forza lo fdegno , perche cre- 
derebbefi di nuovo umiliato . Deh per pietà 
fegui il mio configlio. Fuggafi da quefto luo- 
go , cerchifi un- altro afilo, c fi procuri da 
quello la nofira riconciliazione . _ 

RosALt Al tuo amore ho latto il facrifizio di me 
llefTa', ora vo far ciecamente quello del mio 
volere , anzi delle mie più dolci fperanze . 
( tace dandoli una tenera occhiata , poi pten- 
dendogli una mano fempre mirandolo con tene- 
rez,x,a). Veggio benillimo qual fiala vera fon- 
te de’ tuoi tintori , ma’ fenza aver riguardo 
agli effetti, è troppo bella la cagione pcrch. 
io abbia a lagnarmene C abbandonando fi a lui 

con 

f 
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con trnfporto ) Mi fei piu taro : : ; . Mà 
li figlio } ... te fteffo che appena puoi reg- 
gerti . 

Sind. ( lieto ) Sarà mio dolce pefo il figlio i c 
me fofterrà ì' amore di Padre e di Spofb . 
Prenderemo la via del Bofeo; deluderemo chi 
feguifle le noftre traccie : mi fono noti i più 
nafeofì fentieri . Vado a prendere il figlio 
( corre alla Capanna )é 

Rosai.. Ah fe fu colpevole quell’ affettò e quella 
condifeendenza che da principio ebbe a per- 
dermi ; ora non è che neceffaria c virtuofa . 
Qh pio ! mi dice il cuore eh’ io fon per co- 
minciare una nuova carriera di guai . Cono- 
^<“0 ii cuor del mio Spofo, la troppa fua fen- 
iibilità lo perde, ma egli affretterebbe il fuo 
fine s io volefU olHnarmi a foffocarne gl’im- 
pulfi violenti . ( Ritorna Sindam col figlio d 
mano , gli va incontro ) oh mio caro figlio 
vieni colla tua prefenza ad alleggerire la Itan- 
chez^a del cuore e del piede . 

Sino. Nello ftrapparmi da quelli luoghi , fento 
fvellcrmi il cuore, e non sò il perche . Sa- 
rebbe un retaggio dell’infelice umanità di do 
ver amare q.ue’ luoghi che furono di fovente 
teflimoni del nollro pianto ? Ah un’ignota 
mano mi guida j convien bere fino ali’ ultimo 
forfo r amaro liquore che ci prefenta il de- 
lfino . Andiamo . Quand’anche qualcun et 
vedefle , non potrebbono fofpcttare giammai . 
Sono troppo avezzi a vederci infieme. 

Rosai. Io ti fieguo. Ho fclferto in pace fin ofa 
la crudeltà del mio fato , ma non pollo in 
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iqueftò punto perdonargli la barbarie di vo- 
lermi ingrata . Lafcio in quelle mura ( addh 
tandé il Talazzo ) un Padre , un Benefatto- 
re, un’amica. Nomi adorabili che in vano 
mi^rifuonano fui labbro. Addio. Figlio che 
l’inhocentc fguardo tieni fiflb colà quafi pian- 
gendo^ ed i teneri fcnfi del mio cuore acconi" 
pagni pofla la fu prema Clemenza poiché 
tutta avVà in noi confumata la giuda ira fua , 
quà ricondurti caro ed accetto al Padre mio , 
affinchè pc^no le tue preghiere trar qualche 
lagrima dagli oc-chi fuoi alla nodra memo- 
ria, ond’ abbiano pace almeno le ceneri , de 
tuoi Genitori . ( "Piange i Sindam le offre il 
braccio , ella vi fi .appoggia lentamente , par- 
tono i cominciando a fuonare l’ Orchejlra un 
meflo .Andante fitto alt incominciare dell atto 
Quarto . 
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Mil. } Clbrson , Nelli’ . 






Cler?. 
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E Così ) che rechi di nuovo degli amici 
tuoi fuggitivi? 



Nell*'* Io fono - sfiatata a cercarne per tutte le vi. 
cine campagne,' e non ne ritrovai nemmeno 
~ traccia. Un de’ noli ri pallori foltanto diflemi 
averli ^veduti da lungi, ma non averli coll* 
occhio accompagnati , cflcndo avvezzo a ve. 
derfi Tempre infieme. Mi farei anche un pò- 
piu albntanata, ma 1’ ho creduta fuperfiuo 
«flèndo -prele tutte le altre ilrade davoilrifer. 
vitori; ^ , 

Clers. E' vero, ma non han eglino di quelli luo- 
ghi gran pratica . La via del bofco veramen- 
te è la più difficile, ma per cita ho fpcdito 
appunto Richard che faper ne deve i più ri- 
moti feritieri . 

Nell. E credete voi ch’egli fe n« voglia prende., 
re gran pénfiero? In quanto a lui gli avreb- 
be già difcacciatl; vedete ora fe deve impor* 
targli di ritrovarli. 

Clers. T'inganni. Egli mi vede feco fcorucciato , 
fa ch'ero innamorato della loro virtù : credimi 
farà ogni sforzo per farfi un merito di ricon- 
durmeli. 

Nell. Sarà» ma ci credo aflai poco. Io fono in- 
quieta. Vo andar io ftclTa, e fenza troppo ^ 

,v di- 
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dilungarmi voglio entrarci per^ quelk parte 
Verfo la quale li vide incamroioaii il .Paflo* 
re. Mi dicr il|Cuore che none ^ fieno allon- 
tanati di raoìtò . Sirìdam poi»i- appena reg- 
gerli ih piedi parca, moribondo a .rimirar- 
b in faccia . Sicuramente c’ iodóvinO . Per- 
’^nàé^tsjBÌ ch’io vada., , . 

Cjlbrs. su va pure i ma^non, mi lafciarf a lun- 
go fe»ia novelle ( %eUÌ parte ién «»« ri- 
verenza 1 ) 




j|M. Clbrson» per M. Daramei^. 



Clbrs. /’^Uanto più ci penfo, meno intendo U 
condotta di que’ miferabili . lo^ pren- 
do però tal parte nel loro defiino,' che per 
pòco non fono andato io medefimo a rintrac- 
ciarli. oh è pur dolce l' incanto della virtù! 
Ècco Milord > fé tua figlia folle virtùòfa co- 
) me Rofalia^ faprei compatire la tua (lefladi- 
fpèraaiione^ 

t)ARAU. Milord ì che fi va dicendo di perfonè 
fuggite; di marito, di moglie,- di figlio ? fo- 
no voci t]uefie che eccitano maggior tur- 
bamento nel mio cuore, nel moalenb ftef- 
fó che introdurli in efio vorrebbefi una ibh- 
cé lufihga . 

Clbr^. Qiiefii , de’ quali fi va facendo romorC, fi», 
no due Villandii marito e moglie, ed un pig, 
ciolofpro fanciullecto , gillda quattr’annj ra^.. 
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colthiuggìtìvi dal Padre del Richard mìo 
Fattore.... ‘ 

Daram. Oh Dioi 6 farebbe poflibHe. ( inquieto ) 
Clbrs. Acchetatevi Milord: fo, qual lufinga po' 
irebbe deludervi.* lo liefTo ne rimali inganna' 
to. La Donna, che Rolalia fi chiama, è fi- 
glia d'un lavorator di Campagna noto al Pa- 
dre di Richard,' e che più non efifte. ir! V 
Daram. £ tutto queftò da chi lo fapefie ( più 
inquieto ) 

C r.nyfi. Da lei medcfima , e da Richard . 

Daram. Ma quelli fono entrambi fofpettil ( con 
impeto ) 

Clbrs. Perchè? 

Daram. Perchè la donna potrebbe elTere bugiarda , 
l’altro è ficuramente uno fcelerato. 

Clbrs» Qual ragione potrebbe indurre Richard 
' a mentire » fe nota gli IblTe la di lei condi- 
■ Rione ? T (■ 

Il .-ttmora d’irritar maggiormente il vofiro 
Ufi- sdegno per la tirannia ufata col dì Lei mari- 
to . Ah caro Milord , voi liete degno di fcu- 
fa, non avete il cuore d’un Padre . E per- 
chè non faccfte ch’io li vedelfi? Il mio cuo- 
re rifalendo agli occhi avrebbe a difpetto de 
difagi, della fame, della pallidezza di morre 
riconofciuio la figlia , e fors’ anche il Tuo 
fpofo. 

Clers. Se il cuor d’un padre è più ingegnofo al- 
lor che trattali de’ proprj figli , talora fa an- 
che dar corpo all’ ombre, ed abbracciar Tau* 
ra vana. Se Richard è fcelerato , empio fa- 
rebbe fofpettar Rofalia di menzognera. 

Daram. 
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Daram. Amico (ì può occultare il vero fenza cf- 
fere menzognero: e quella virtù medefìna 
che tanto in lei ammirale, confìglìar la deve 
a nafconderela propria nafcita addattandofì a! 
minifteri più vili » ed alle più umilianti far 
, tiche . 

Cjlbrs. Finalmente qual à poi il lóro delitto? 

Daram. Il mallimo , che una figlia polla commet' 
tere per rapporto a Tuo Padre. Ella ha aper- 
to il cuore ad una palfione , che doveva effe- 
re foffocata nel Qio nafcimento. Ci fono del- 
le coavenzioni fu la. terra, alle quali la Reli • 
gione fleffaci ordina di fottometterci .. Ella ha 
dato a Genitori un facro potere fopra de’ loro 
figliuoli, da cui non poffono fottrarfì fenza of 
fendere la natura ed il cielo . Lo ìò bene 
che anche i Genitori hanno le loro leggi ol- 
tre le quali c’ è il delitto e la colpa ed è 
il mio foverchio rigore ch’ora è il mio car- 
nefice, e che mi ftrappa dagli occhi il pian- 
to e pone l’anima mia nella più trilla defo- 
fazione . 

Clbrs. Ecco Richard; egli ci recherà qualche novef 
la. Ebbene che rechi? 

SCENA terza; 

Richard, e Detti. 

RlCH- T Nvano m’ aggirai pcrilBdfco, e ne ten- 
X tai i più cupi nafconaigli ; anzi per 
quanto io rimiraiii full’ umido terreno non 
jni venne fatto di veder traccia d’uman pie- 
Totfio IL O de , 
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de,.ceno contraiJegno che non pel bofcohàrì^ 
no prcfb il cammino. ( lodò loro ilbuonviag> 
giotr hon fono sì paazo hè dj cercarli nè di 
„ feguirli . ) 

bARAM. Lo previdi pur tròppo i chè inutili flati 
farebbono i fuoi paffi. 

Clers. Guai a te , fe mi vien fatto di difcoprir 
che m’inganni? 

lliCH. Per ragione dovrei ingannarvi? 

Clbr*. Non mancano mai ragioni ad un federato 
taiD pan i è fono quelle tanto più a temerli , 
guanto è più nero e più artilìciofò quel cuo- 
re che le nafcohde. 

Rich. Signore fc v’ aggraday non ricufo di ricer- 
carne altrove . . . 

Clbrs* Fa ciò che vuoi , eh’ io di te non faccio' 
il minimo conto ( li voìiè le fpdU , eglp 

. parte ) , 

/ E N X ò U A R T A. 

* 

f « . 

Clerson, Darambi, poi Nelli’. 

Daram. /“^Refeono i miei fofpetti, e fi faquin- 

V— r di maggiore la mia impazienza . Co-' ^ 
me! giù da parecchi anni vivono tra le fati 
che e la famci oggi voftra mercé a refpirar 
cominciano ; ed oggi fen fugono?' Della lo- 
ro luga può altro incolpa rfi che il mio arri- 
vo ? Ah par troppo .... Figlia tu mi fuggi ...• 

N’ai ben ragione. Sì , fona un barbaro, fono 
un Tiranno ; ma fon tuo- padre . Cara figlia 
torna al mio feno , io t’ ho già perdonato . 

Vie- 
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Vicni : tuo marito farà mio ffglio *• affrcttaté- 
vi, correte tra’ le mie bràcciài OK Dio mi 
Tento (Iringere il cuore ( s àppQggi<t à Cler^ 

, fon ) . . . . . ' 

Clbrs. Se ima vana Infinga invece di. riporvi in 
calma , non contribuine ad accrefcere il vo* 
iiro doiore , vi lafcierci nel dolce' inganno i 
nià fono coftrétto a dirvi eh’ anche in ciò po* 
tere deludervi. Non là voftra prefeniaa fug- 
gir li coftrihféj ma ùti ,fentiihwto di gelofia 
eh* io lelli beniflìmo negli occhi e negli ar-^ 
tificiofi accenti di fiio marito lìeir ultimo ra- 
gionamento eh’ io ebbi con RÒftlià , 
la corapaflione eh’ Ko dimoftMto pe’cafi .loro, 
é per aver ad efli efibito f, albergo in Lon- 
dra . E ficcome 1’ affettò che reciprexamente 
fi portano non può e(Tcr maggiore i c farà 
fors’ anche fenza efemipio ; così io , 

■ giotievòlè il crédere che uri fentimento di 
gelofia dà cui non può garantirli l' anima più 
irriprenfibìle é virtuofa, lo àtóia d impròv- 

,, vifo detetrtiirtatò e fpintò allà fuga. 

Daram. Anche ciò, potrebbe effer vero i ma non 
per quello còffa il turnulto deH’òppreffo mio 
cuòrè . Là voftrà contadini fitornà lagri- 
mandò.' 
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SCENA Q.UINTA. 

Nblli’, c Dbjti. 

Clers. He hai che piangi ? 

Nell. Povera la mia Kofalia ; non la rive» 
drò mai più. Mi volea unto bene, io l’ama- 
va tanto 

-Clers. Dunque non ne hai potuto trarre novella 
alcuna? 

Nell. Nò. Sa il cielo dove gli avrà condotti 1^ 
loro difperazione ! 

Daram. Difperatì ! per qual ragione ? 

Nell. Che fo io ? che non intendo me (Iella , So 
bene che a* miei giorni non ho provato tan- 
to dolore. 

Clers. Ella n'ha ben ragione. Era l’unica compa- 
gna che ave(Te ; sfogavano a vicenda le lorq 
lagrime. L’amicizia prende tutto il Tuo vi- 
gore tra due anime afflitte. 

iNell. Eh Signore, voi non Capete nulla. 

Clers. Che avrei à Capere ? 

Nell. Quanto Cofle grande la, Cua virtù ^ 

Clers. Quella la conobbi . 

Nell. Il meno forCe . 

Daram. Quello dialogo m’ interefla . 

Clers. £ che dovevo io conoCcere ? 

Nell. La dolcezza , l’ umiltà , la manCuetudine 
con cui trattava meco.... 

Clers. Sì. Qpelle pure Cono virtù , ma nella con, 
dizion vollra non fono sì lurainofe. 

Nell. Se ve lo dico , che non la conoCcete . 

. . Daram. 
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DaÀam. Che! quella Rofalia non farebbe della tua 
condizione?' ’ ‘ . 

Nell. A quello poi con vollra licenza non pof- 
fo,:.nè devo rifpbndere. - 
Daram. e perche? 

Nell. Perchè al filenzio m’ obbli^r tirt giura* 
mento. 

Daram. Ma fe quello filentio ave/Te a nuocerle! 
Nell. Per me è incerto il loro danno o il vani 
raggio, ma farebbe certo il mio delitto fe mi 
rèitìélfi fpergitira. 

Daram. La tua femplicità ti delufe. Dicelli anché 
trof^po. Sì Milord, quella è mia figlia , da 
ihfenfato farebbe il dubitarne ed. io farei 
ben crudele fe d'altri mi fidai!! per infeguir- 
la che di me fielTo. Ah fento una nuova dol- 
cezza ferpermi d’ intorno al core non per an- 
co intefa . Figlia tu vivi , vive il tuo fpofo , 
ed un amabik Nipote. Si, tifìeguo, vengo 
ad aprirti le paterne braccia. Rteuferai d' a- 
prirgli le tue per llringérlo al feno? Qpan. 
to ti deggio femplice villanella. Amico fi ri- 
vedremo ben rollo. ( per partire ) 

Clbrs. ( vuol fegkirlo ) Io vi feguo. . > 

Daram. E dove? ^ 

Clers. In traccia di vollra figlia: 

Daram. No . La vollra prefenza è ^ qui neceflaria . 
Potrebbe ritornare alcuno de’ vollri fervi fpe- 
diti ; recarvi la nuova d’ averli ritrovati , ma 
di non aver potuto arrellarK o farli ritornare 
addietro. In tal cafo dovrelle andarci voillcf- 
fo . Sì , arrenatevi fe mi amate ( gli da un 
bacio y e parte. ) 

O 3 SCE- 
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pio ATTO 

SCENA SEST 'A. 

CLBHM5N , NbLU'>. 

NBLt. H« Milord fu padre di Rofalia? 

piiRs. Egli certo' fe' rie lufinga.' Ma tu da 
chi ne fapefti U ftoria ? I ' 

Nbel. Da Rofalia Aefla che voile con giuramentó 
obbligartài al filenzio.' 

Clbrs. Quant’*è che te ne fece la eoohdenaa? 

Nblju Ieri fbltanto. • / 

CLfiAs. Ed ha 'fapuro per tanto tempo tacere? 

Nbll. S’ era' già' {coperta al Padre di Richard ta- 
cendo perd il nome di fua famiglia'; ed egli 
Tavea raccomandata morendo al hglio, diccn-' 
dogli che he avelTe riguardo perchè nobllif- 
(ima era la fua condiaioAb. 

Clbrs. £ tutto quello da chi k> fapehi? y 

Nbll. Da RofaUa . i 

Clers- Ourtque m' ibgannò quello fcehratP ! Ne 
pagherà la pena. 

Nell^ Oh^ V afiicuro che fe b merita . 

Clbrs* ( ad un fervo ) A me Richard ( ptvrte il 
fervo ) 



SCE- 
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QUARTO. in 

SCENA SETIMA. 
Rosalia >. c Detti • 



J^vé entrar in fcena Rofalia , fenz,t cappello , 
.cwiè. cdU teda affatto «nuda. I capelli diftefi , 
parte Suctuanci. dietro' le fpalle, e parte dinanzi 
. fui pecto^. Il fanciullo in braccio , ma pollo in 
nu)4o,>che fe gli attraverfi e (1 cocchiao guan- ' 
CIA' con guancia . Viene frettololà, corre ad afl^- 
.derli , .'bacia il. figlio, lo rimette In terra» s'ap* 

. poggia, rimaae Aupida. . x. . . 

CUAS. < volgerfi. a, dar t ordine d fer- 

i- j t ■ Tutore vede dal fondo della Scena 
Kofalia prima ch’entri. ) O m’ ingapnp, o 
ì: :' quella è Rofalia? Neliìf, 

Nell'. £ d’elTa appunto^., fenza S'tndam?' 

Clers. Qual affanno; qual orrore ha dipinto in 
volto . Rofalia, che fu ^ 

Rosal. Dov’è il mioSpofo ?. .. Sindam dov'è?... 
i ( s'alza ) A che chiederne,, altrui ?» non c 
I egli morto fra quelle braccia?,.... Si eccolo 
fu quell* umido. terreno, Ha in atto.d’abbrac- 
cÌht'mi,-vual baciare il.hgUo ... Traccienti a- 
.oima bella, fu qudl’ aride labbra .... Rifpetta 
: o: Diva, tneforabilc caqco affetto e tanta, virtù . 
Figlio , Figlio , è tuo Padre , 1’ unico tuo fo- 

ftegno.che len muore... ( lancia due ftupide 

. .occhiate, a Cierfoa, e a T^ellì ; poi ricade fuL 
fajfo. ) 

Clbrs. Il foverchio dolore le turba U fenno. 

O 4 Nell. 
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Nell. Io noh l’ intendo, ma nel vederla in quello 
flato mi Tento flrappar il cuore i 
Clbrs. che Sindam fìa (lato ucciTo ? 
llosAL. ( con impeto ) Sì barbaro! sìfcelerato! tu 
r uccidelli . 

Glbks. Io? come? ’ '-iii - . 

Rosal. Ah eh' io delire, credevo avér dinanzi 
il vodro empio Richard . ( fiede di nuovo ) . 
Clers. Sia quanc’ elTer (ì voglia fiera ed atroce 
la cagicMie dei vodro dolore, è d* uopo che 
in vodra difefa ufìate della vodra virtù . So 
beniiiìmo quanto fieno deboli, le voci delia ra> 
gione in confronto d’ una pafiione che tatto 
occupa il cuore; ma fe la natura delTa v* 
^ unifce le Tue, non può una madre nonafeoh 
tarle. Vi fovvenga ch’avete un figlio; a cui 
dovrte penfar voi fola... 

RcsaL. Ah figlio qual maggior prova potrei darti 
di mia tenerezza che il riferbarti quedi af> 
fannofi miei giorni , che a troncarli mi fpin* 
ge con forza quafi infuperabile V amore > il 
duolo, la difperazione . Cielo io leggo ne’ 
decreti tuoi, non fei fazio d’ affliggermi fe 
non mi guidi per tutti i gradi di morte . La 
tenerezza che per il figlio m’ifpiri, non è un 
tuo dono , ma dbbene un cadigo . Mi Terbi 
tn vita per rapirmi anche quedo. Tutto m’ 
hai tolto ; faziati , chino la fronte e treman- 
do d’orrore da te attendo il mio fine. 

Nell. Oh mia cara amica ( gli prende una mano 
e la bacia più volte , poi bacia il fanciullo ) 
Clers. Ecco la virtuofa Rofalia. Mas’ egli è vero 
die comunicandoli il dolore h difacerba , e 

quan- 
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quantunque fembri che fi rinovelli, tutto n- 
inan ne’fenfì, ma non ripiomba fui cuore. 
Dimmi che t’avvenne, e come sì d’ improv* 
vifo morì il tuo Sindam . « 

Rosal. Sì lo dirò come vorrà permettermelo il 
mio dolore . Già da molti giorni , anzi da un 
mefe prima avea incominciato la foverchia , 
fatica , i difigi , la fame a fpargerlì in feno 
i femi della morte. Ad onta d’ ogni fuo sfor- 
zo per celarli al mio affetto, m’ accorgevo eh’ 
egli andava ffruggendofì . Lo fa Nelli quanr 
io feci per ifcemargli la fatica, e quante la- 
grime io fparfi inutilmente a’ piedi del nofìro 
opprefTore per deftarlo a pietà . Fu tutto vano , 
e voi forte quello, che primo fentì compaf- 
iìone. Ma querta rteffa volita condifeendenza 
dertando nell’ animo d’ un amorolìlfimo fpofo 
tutt’altro che gratitudine, mi cortrinfe fcco a 
fuggire, ed a cercare altrove un afilo. luche 
non avevo altro cuore che il fuo , cieca- 
mente, con quello caro pegno fra le brac- 
cia il ièguitai . Da principio furono franchi 
benché non frettololì i fuoi palli. Si feron 
deboli e tremanti nei bofeo» finalmente giun- 
ti a villa di quella Capanna che ferve d’ ali- 
lo nell' autunno a 'Cacciatori ed a que’ che 
tagliano il Bofeo , tutto ad un tratto fui ter- 
reno cadendo qual faflb , a me rivolto : fpofa 
( mi dirte ) Non può l’amore dar più legge 
i alla natura: hoquafi tentato l’ imponibile per 
allontanar quello punto; ho compiuto il mio 
c dertino, l’ultimo momento s’ accolla. A tai 
. . parole lancio un .grido alle {Ielle, e m' ab- 

ban- 
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baodpito >Uc Tue braecù. Oh mQineato ta- 

> £aìéi.’ '.■ ' hi . 'j 

Clb^s» Hofalia acchecafevi; avete uopo di didra- 
zionf. Nelli afcoltami (fi ritirtno). (La. Tur- 
prefa di ^oCaiia m’ha latto 'dimentb:are che 
Milord dirponevafi ad andarne ia traccia . Va > 
lo trattieni , e quà lo conduci fé non è an- 
cora : partiap ; ovveco ordiaa che fegua; e 
conna tpflo. ) - 

Nell/ IJ faifaidjfo , ò. • 

Clbrs. il itiohcuorc più per confolarvi e compa-. 
tirvi , ch& per (bla curiolìiìi ù impaziente d[ 
udirne il "fine. 'hi 

Kosal. Mi firlnge al feno, e con moribondi ac-, 
centi, così, fiegue a parlarmi . Tu non ab- 
. bracci più che un corpo, cCanime . Oh Dio, 
con qual funefio. penfiero compio,! miei gior- 
ni. Chi: prenderà di te cura, e di quello mi- 
fero.^ figlio ?.jChe farà di voi?..Son io donna 
. adcM^ld', che c’ha facto; conofeere le pene , 
le ' fatiche , l’ umiliazione , gli obbrobri , gl’ in- 
fulti eh’ accompagnano, la . miferia . Vorrai tu 
perdonare alla mia memoria? Stavo" pùngen- 
do, per rifpondergli. Ah.ivivi , a me Ha il 
moli re che fo io fu la terra, e di .qual ut i- 
. liti ti io? non t’ è necelTaria lai mia eli- 
ficnzi'. Lafeùmi morire 9 mi ritroverai in 

? nello figiiat . ^gli mi llringe di nuovo al 
eno , ribacia il figlio, poi fiaccandofelo dal 
petto , - e ! dolcemence rifpingendomi ; balla 
cosi , ìbgguiqgc , allontanatevi : la vollra pre- 
fenza mi rende 'Ipaventofa la morte. Addio 
dunque per feinpre... vivi per piangermi... 
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b ffnirez?» pel fìglÌQ^ tirjchÌ4fni 
pa4re. Spofa',,'. mi dà una langu»d» «cchia- 
b... apre le labbra-»* ftendo una mano- • • 
Muore. ( T«fe| Clerfon tim 
f*zx,oletto , Ritorna Tifici • ) ' . 

NaLL. ( S’ affofta 4 0fr[QU , ) tra parato , m» 
■fé gli tien 'dietro, ' ' ; 

Clers- ( Ho intefq ) ^ «^r 

KosaL. perdo l’ufo de fenfi - Rl*prno a pf u f 
■* fa , e mi ritrovo nella capanna eh jo -vi di- 
ceva, firajata fu' della paglU^ M alao, non 
vedo che il figliò» mel reco in braccio » ritor- 
no doveavea lafciato l’ pftinto fpofo } poi tro- 
vo . Difperata mi ftraccio il crine , in aggiro , 
e non sò dove, ver qui m’ affretto | ricqno* 
feo l’ antico albergo ,'mi fi rapprefenta Sindam ... 

Non pollo più. , 

Clers. Il voftro fpofo (arà fiato raccolto da quei 
medèfimi che viconduffero alla Capanna} non 
dubitate , ne avremo novella . Confortatevi . 
Chi fa} forfè in vece dello Spofo ritroverete 

un Padre , . , 

Rosal. Come! ( Da un' occhiata torva a V^eM ) 
Nell. Non vi fdegnate , io b® ip*h??nqto pa- 

Clers. Neffuno vi deve cadere in fofpetto} Forfè 
ragiono a cafo..Ma vi configho a fperare . 
Tempra talora il cielo co piaceri gji a • 

fanni , • r 

Rosal. lo piangerò fempre, « qualunque Conlo- 
Uzione aver jo potclfi, ad altro j noo-UrvircD- 
be che ad allontanare da me U doperà* 
zione e la morte . Figlio , pcf^ te. i^fttetvo 

que- 
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■ quefta -iriirerabile mU cfìftenza} é uii ^iornd 
forfè avrai a rimproverarmi d’ averti data la 
vita . Mio bed mi perdona ( torna ad abbrac- 
^ tiarlo. ) Nelli ricompagnami al bofco; vo ri- 
vedere queir efangtie fpoglia . 

CiERS.' Si) ella v’accompagnerà, ma allora che vi 
farete ripofata alquanto. Non v’efibifco lamia 
cafa perchè vorrete ricufarla, balla che fapf- 
piate che ne liete Signora. Non voglio però 
che rientriate nella vollra capanna. Nelli vi 
condurrà feco , nè v’ abbandonerà un Iblo 
^momento fc non vorrà che feco mi fdegnì. 

Nell. V’ubbidifco per dovere e per elezione. Vien 
Richard . 

Rosal. Lafciate ch’io mi tolga al fuofguardo. Io 
non fono capace d’odiare, ma non pollo in 
me reprimere que’ empiti co’ quali la natura m’ 
■' avvifa d’elTere oltraggiata. 

Clers. Arrenatevi , e per un folo momento fate 
forza a voi llelTa . 

SCENA OTTAVA; 
Richard, feguito da varj fervitori e DETtf, 

Clers. T A fama di tue fceleraggini giOnfe a Lorr- 
1 1 dra , e con elTa l’ un dopo l’ altro mol- 
ti, che di tue tirannie, d’ufurpi, di violen- 
ze, d’ingiurie, meco vennero di te a la- 
gnarfi . Seppi che del mio nome abufando per 
'ogni turpe maniera d’ arricchirti cercavi, tra- 
fcurandò le cofe mie, e lafciando che tutto 
andalTe alla peggio # Volli eflerne teftimonio 

io 
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io fteflb , e ci venni con ordini fecreti deU* 
Corte, qualora reo ti ritrovali. Poche ore 
bacarono per rendermi certo di tua iniquità . 
Vidi in. oltre la tua barbarie contro gl’ infe- 
lici, tidifcoperlì menzognero, invidiofo, ma- 
ligno . E’ tempo ora mai di follevar tanti 
oppreflì, e ch’abbia la crudeltà il fuo cafti- 
go. Potrei mandarti carico di catene a Lon-r 
dra; ma no , la memoria dell’ottimo tuo pa- 
dre, ed il mio cuore ifle0o vogliono eh io 
tempri il tuo calHgo. Povero quale entrarti, 
efei da quelli luoghi; Spoglia quelli abiti fu- 
perbi , ed i tuoi rozzi ripiglia t ed efei nel 
termine di tre ore da quelli d’intorni. Van- 
ne perlìdo, che la prima tua pena farà dì 
fpargere inutili lamenti per procacciarti un pa- 
ne che prolunghi quella efirtenza che per giu- 
Ila fua vendetta concede il Cielo a’ federati . 
Quelli fono i miei C a Servi ) cenni , s’ efe- 
guifeano fui momento. S’egli ricufa, fe ar- 
difee d* opporli , s’ ulì la forza. Andiamo. 
( Rofal. fa un atto dì compajjione , T^ellì fi 
ftringe nelle fpalle . Clerfon placido $ accampa- 
gna con Rofalia . Richard penfofo e tacito fe- 
guito da Servitori feti va per diverfapurte , ) 
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' è E N A PRIMA. 

f ' ' ■ 

Clbrson» Rosalia . 

Rosai/ rXEh per pietà. Milord, noni valiate pid 
. trattenermi , ponete il colmo alle vo- 
(Ire beneficenze coll' ab1>andònarmi à me 
ftefla E che temete ? eh’ io' abbia forfè ad 
Oltraggiar là natura ed il Cielo per àccorciar 
f miei giorni ? Non bafterebbe il mio dolore 
à deludere ogni vofèrp sforzò per prolungare 
là nójofa' mia vita? Ho un (Tglio a. cui io fo- 
la fon di foflegno e potrei morire? Non dub- 
bitaté Milord . Io non voglio' éhe riveder il 
fAio Sindam ^ Mi fento forte abb'aftànza per 
feg^ere a così tenero luttuofo fpettàcolo » 
Non mi dicefìe che fu dà Paftori in altra vi- 
cina capanna portato , mentr’ io ero fuor de’ 
fenfì , affinché al riavérmi, non avèlli a mo- 
rire alla nuova villa' di ^uciramatà fpòiìia ? 
Dunque Aon mi vietate di rivederlo . 1 piu 
violenti trafporti d’ un’ ànima amante alla vi- 
lla d’un caro oggetto' perduto per fempr e , 
fono affai pid deliziofi di qué* innocenti pia» 
Ceri che s’ adoprano' per occuparla a diflraer- 
ne il penfiero'. . ; , . 

Clbrs.' Rofalia , qbefté non fono pid che illufiohi 
ed amabili delirj d’un cuòr teneio ed alf 
ellremò' fenfìbile. Là natura' é fempre à fé 
médefima uniforme > e non è cAe una fòlle 
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pretcnfione quella di credere eh’ abbia a can. 
giarfi circondala dalle circofta»>ze medefime . 
Guai fe la difperazidne coglie il momento in 
Cui r anima vagheggia per ihaflìma Tua feli- 
■ cità r effere fgombra dalla frale IfHjglia che 
la flringe è 1’ affannai diviene debile fcher- 
ino per trattenerla un tenero figlia che le 
ftà d’ apprcflo , perciocché io' ftringe *,aol 
fente , lo rimira e noi vede .’ Io nor» voglio 
già trattenervi a voftro difpctto, ma vi prie- 
go anzi di diferire qualche momento anco- 
ra , finché Nelli ritorni ; c fappiafi di iVii- 
lord che di voi fteffa è in traccia crédèhdo 
di ritrovare in voi la profuga fua figlia » c 
ch’io credo bene che non s’inganni » per po- 
co ch’afcoltar io voglia i ragionevoli mici 
fofpetti . 

Rosal. Ceffate Signore di tormentarmi i colle vo- 
ftre parole c molto più co’ voftri fofpetti . 
So beniffimo che molte circoftanze eh’ ac- 
compagnano li ferie affannofa de’ miei guai 
poffono effere uniformi a quelli della figlia 
di Milord; ma che perciò? Sé non è fcarfo 
il numero di quelle fanciulle che alla propria 
paiTione facrifìcano le ricchezze, la nobiltà^ il 
decoro ; non fono pochi que’ Padri eh* col 
foverchio rigore tiranneggiando' gli afifettt d’ 
una tenera figlia ^ talora fuo malgrado la 
sforzano a tradir fe medeCma per fottrarfiad 
una barbara fervitù. Tutto ciò io lo dico 
folta nto per farvi accorto che i voftri fofpet- 
ri effer poffono falfì, fe non imprudenti. Per 
altro Tappiate .... 



Clbks. 




aio ATTO 

Clbrs. Che vorrc/lc dire? 

Rosal. Che s io foflì figlia di Milord andrei fu- 
perba d’ effere riconofciuta > che colla morte 
del tnio Sindam farebbe tolta ogni ragione 
perch io. avelfi più a celarmi ; che non avrei 
più a temere lo fdegno paterno, ch’andrei 
anzi volontieri ad incontrario per accorciarmi 
un efidenza che mi fu cara quanto più cruc 
ciolà perche la divideva col più rifpettabile 
fra gli uomini , ed il più tenero fra gli 
Spofi . 

SCENA SECONDA. 

Nblli, e Detti. 

Neh., a Liegri, allegri, buone nuove . Oh fe 
fapelle ! non potrefte mai indovinarlo . 

Clbrs. £' ritornato Milord? 

Nbll. Ritornerà tofto , ma. a lui neppure pen- 
favo. 

Rosal. La vera gio/a e figlia della pace del cuore». 
Quella non è più per me. 

Nbll. Per f appunto la mia confolazione è tutta 
per voi . 

Clbrs. Finiamola con quelle tue pazzie. 

Nell. Pazzie ? fono verità . Sindam . . . • 

RosaL. Ebbene Sindam . . . 

Nbll. Non è già morto . . . 

Rosal. Oh Dio ( Sviene ). 

Clbrs. Sciocca che mai facelli! 

Nbll. Oh povera me. Io ho creduto far bene. 

Clbrs. Non fi fa impunemente palTaggio da un 

ellrc- 
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eftremo dolore ad una fomma cònfolazione» 
Rofalia? ( La prende per mano ). 

Rosxl. Sindam . . . Spofo ( ^Lz,andofi facendo un 
- picciol atto per iflendere le braccia aClerfon) 

• Ah Signore . Nelli m’inganni? 

Nell. Ingannarvi? ‘ - 

C£brs. Nò Rofalia, ella dirà il vero ; ma non è 
quello il momento di rinovare al voftro cuo- 
re un’ afTalro , a cui forfè debile qual è non 
potrebbe refiHere. Venite; di ripofo ora a- 
vete d' uopo . Nelli ci racconterà poi tutto T 
"avvenimento. 

Rosai» Sì> io vi feguo; L’impazienza di riveder 
lo Spofo già rellituifce al. mio cuore lo fmar> 
rito Aio fpirito. 

Clbrs. ( ,4 7{eUl a parte ) Trattienti . ( 
diamo. ). 

' S C E N A T E R Z A.’ 

, / 

Nblu’, poi Richard. 

Nell. -T 'Avevo Amtito a djre che dalla confò- 
• lazione qualche volta fi muore, ma 1’ 
ho fempre creduta una favola . Caperi quella 
volta fho quali veduta. Il Padrone ha giu- 
dizio, non vuole che così prello ella fappiadi 
fuo. marito^ Veramente egli è tanto debile , 
che non. fo bene ancora , com’ abbia a finire . 
Balla', intanto egli vive . . . Veh I chi vedo 
io mai? Richard. Mi fa pietà. 

Rich. ( Con povero vejlito rujlico , e pien di peti- 
fieri. ) Nelli . Vedi in me compiuti i prc 
Tomo II. p fagi 






^22 ATTO , 

fagi <ii mio Padre e di Rofalia . Me Io dif- 
fero che il Cielo m’ avrebbe punito della mia 
crudeltà; Sì, il luttuoso mio (lato più .che da 
ogni altro delitto lo ricoaolco dalla durezzi 
del mio cuore , daU’animo mio infleflìbileair 
altrui miTeria, ed al pianto. Io oon fo dove 
V . .■volgermi; l’orrido afpctto de’ miei delitti mi 
Ùa dinanzi; a fianchi mi vedo la miferia , e 
la fame; e la difperazione alle fpalle . Dove 
volgermi onde ritrovar del pane ; a chi rac- 
comandarmi ? Non ho che quelle lacere ve- 
lli > per allontanarmi mi mancano i mezzi , 
morrei di fame per viaggio. NdU . . , ( fi 
pone agli occhi il fazzoletto) t,. v 
^Ibll. Non poflb che compatirti , e nello fteffo 
tempo conligliarti alla pazienza . Chi fa? il 
Cielo forfè avrà ancora di te pietà . Ib quan- 
to a me, fcordandomi tutto quello che m’ 
hai fatto foifrire, voglio farti conofcere che 
mi fai compallìone . Pochi fcellini fono gli 
avanzi di mie fatiche; voglio donarteli , potrai 
con eflì per qualche giorno fatollarti . Ma 
quello è poco; yoglio ancor darti più , col 
configliarti ad approfittar di que’ pochi mo- 
menti che ti rimangono prima che Ipiri il 
. .. tempo che ti fu conceflb . Raccomandati a Ro- 

falia. li fuo Sindam vive/ un eccefib del fuo 
dolore ha affrettato la tua ruina , un malli- 
mo contento potrebbe mitigar la tua pena. 

Rieri. Troppo offeli Sindam illeffo . Per quanto 
fieno virtuofi, non pollo lufingarmi del loro 
perdono. Avrei maggior coraggio fe il mio 
calligo fofle un’effetto della loro vendetta. 

Neh.. 
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NELL. Vanne per ora, VcKgo il Padrone. 
Kich. Pel mio deftìno è decifo . ( .“Parte ) r 

ì k QUARTA. . 



■- Nhlli\ Clbrson . 

Nell. è già aule, ch’egli ibhU i' prò- 

vare } quanto iìa grande U, dolore di 
aver bifogno dell’ altrui pietà >, e^ non riti*o« 
varne , anzi ritrovar invece crudeltade ed in* 
fulti. _ , , ,, • 

Clsrs. Narrami adunque, come Siodam non mo- 
rì , e come avvenne eh’ ella il . credeHe eftin* 
.. tol . V.. 

Nell. Volqntieri . lo’l dirò in breve, e wl qua- 
le lo feppi da un Pallore . Un; eftrema lan- 
guidezza lo prefe colà appunto dove lo accen- 
nò Rofalia, Il languore finì in un terribile 
abbandono de* fenfì . Rofalia lo credè mor- 
to e fvenne. Il fanciullo fi mife a finghioz- 
zare ed a piangere: l'udirono alcuni palio, 
ri, accorferoi ed accorgendofi che lo fveni- 
mento della Donna era effetto della morte 
dell’altro > che fui fatto credettero eflinto, re- 
carono entrambi alle vicine capanne feparan- 
- ■ doli come ella narrò. Il croIlarlfO' che fecero 
’ portandolo fenza molta deflrezza, fcolTe quel 
pò di fpirito che rimanevagli ,‘e, fdrgjatoche 
iti fu la paglia non iflette» molto a . dar fe.- 
gni di vita con un rofpiro. Si pofero tqtti 
d’intorno a lui abbandonando interamente di 
villa Rofalia che cominciava a fcuoterfi , e 
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■della cui vita non temevano. Rit^venuta eh* 
ella fu ... ma che giova l' andar più it^-. 
narìzi, il rimanente da lei medefima già fa* 
pelle. ■ • . 

Clers» e non ti venne in penlìero, che quantun- 
que vivelTe $indam , potea poco forfè fopra- 
vivere? Dimmi che farebbe ora di Rofalia 
" fe fi avefle a dirle che più non vive il fup 
■ Spofo? Imprudente! A me dirlo* tu dovevi 
•'foltanto, eh’ io^ avrei' lap'uto farne buon ufo' 
ni fenzà porre a rifehio veruno la preziofa vita’ 
di queir ottirna giovane. Va, procura di cor- 
■ reggere il tuo errore con altrettanta diligen- 
za ed avvedutezza. Rendimi efarto conto del 
prefentc fuo flato , eh’ io porrò intanto ogni’ 
mio sforzo per trattener Rofalia. ’ 

Nell. Vado ben volontieri , e noti ritorno fe non 
lo conduco meco, o almeno noo ho a recar- 
vi faufle novelle. ( Tane ) ' ' 

SCENA a^^INTA,. 
ClbasoN) poi Rosalia-, 

Clbrs. polfibile eh’ io, poflà 

' ■ 'J.Ar - trattenere quell’ anima amante) eppu- 
re è d’uopo il farlo a qualunque coflo. S’ è 
Ufeiàta perfuadere a prendere un pò di ripo- 
fo; ma r impazienza che vieti d’amore, è la 
piu diiiheile a raffrenarli . Eccola appunto . 
Ros. ( Col figlio ) Ébben Signore mi farebbe ora 
con'cefso diLrivedere il mio Sindati). 

Clers. S), Rofalia. Un folo momento indugiate 
■ ’ - fin- 
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(ìnclvè ritorni NelU y onde accodi pdgnar vi « 1|| 



farei, io fteffo , .ma credo non_fi convenga per 
un di que’ riguardi, che quantunque tiranni 
della nodra. libertà e di (.qualche innocente 
piacere , fono pur leggi rifpettabili della vi* 
ì ^ . ta fpciale e civile.. 

\R^s. Se folle concelTo per le leggi .medelime che 
una mifcra villanella, pgtelle in faccia al pror 
prio Signore difpiegare liberamente i fupi 
peufieji , dirci .... 

Clers. Dite pure. Vi deve clfcr permeflb j per- 
ciòcchè quànd* anche in vqi non volelfi conO' 
fccre che la .villanella , per la vollra virtù po- 
trefte efle.r mia eguale,. ^ . 



io m’accorgo beni.llimo 



una ragione , la .quale benché lì meriti la mia 
lode , non fo però adattarmivi . Sembrami che 
vogliate .con troppo avvantaggio approfittarvi 
e di vofira autorità e di mia debolezza . . . 



co io vaglia, vi lufìngate quindi, che quella, 
virtù che. tanto in me vi piace , quantunque 
non fia che un’ ìllufìone del vofiro bel cuore. 



nè alle leggi di quell’ eterna gratitudine che 
vi profeffo, ma che in quello punto a’ vollri 
voleri chino la fronte, e con ogni ralTegna- 
zione m'umilio. 



/ 



Kos. Giacché lo concedete 



mi a bada ora Con un preteflo.^, ora coti 




Sapete quanto vi devo, e* vedete quanto po- 



abbia a configliarmi a feguir ciecamente quan- 
to da me efìgete . Soggiungo poi che in altre 
circollanze faprei forfè ufare de’ miei diritti 
fenza mancare, né al rifpetto che vi devo , 



CtBRS. 



jftf terzo;' 

(;lers. ( O io fono r uomo più ingannato clic é* 
^ fjfta, o quefta è la figlia di Milord ) 

Kos. Ah Signore vi chiedo perdono , le mie pa- 

• role forfè fono giunte a turbarvi, e ad ecci- 
* tarvi anche allo fdegtio . Donate agli affetti 

di Spofa e di madre la mia imprudenza . Il 
dovere, la gratitudine dovèvano tutto il mio 
rifpetto; ma quello figlio... ' 

CtERS- Non più Rofalia , voi mi fate arrolfirc . Sì 
’ vei dirò finceramente ficcome non ad altro 
fono tiitefo che a procurarvi ogni bene , cre- 
do che un sì lodevole fine «figa f ufar con 
voi qualche artificio . Il prefentarvi allò fpofo 
fenza che fc ne fappia priniail vero fuo fia- 
to , è un clporre entrambi a troppo luttuofe 
confeguenze; eh* egli è ben conofeer poco la 
propria fiacchezza, il pretendere 'che la ra- 
gione c la rifleffione pofla opporli a’ primi 
moti della natura . Dirò ancota più , giacché 
fiete così amante della fincerità . Ad onta di 

• quanto oggi ho veduto che dovrebbe convin* 

' cermi della più dolce voftra tenerezza per 

uno fpofo, e pér quello amabile fanciullo: 
e per quanto abbiate detto pèr perfuadermi 
che mi liete obbligata , fono co.firetto a cre- 
dervi , vCrfo d’effì c-rudele; ed ingrata verfo 
di me. ' ' =■ - ‘ 

Rosal. £ per qual mia colpa avrei potuto prelTo 
vei meritarmi taccie cosi ingiufiofé ed in* 
gìufie? ' ' 

Cleks. Pel voftro filenzio. 

Rosal. Coilio? 

Clers. Sì , oftinandovi a nafeondermi la voftra ve- 
ra 

i 
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i;a condizione. <!lual motivo può ora mai 
trattenervi? Forfè >1 rodore? Arroflirc ! e di 
che? Quelli arrolTilcano che lofplendore del- 
la loro nafcita eccliffano col lordarft di tutti 
i vizj; non già vOl< che coll' efercizio delle 
più belle virtù avreftc facto rifplenddcc ja na • 
Icita più vile ed abietta . Di rac diffidate 
forfè? Ma per (guanto malvagio vógliace cre- 
dermi , dovrefte da voi llcfla elTere perfuafa che 
nelTun danno potrei recarvi ,• anzi tutto all’ 
oppofto eh’ edere vi potrei di non leggier 
vantaggio predo Milord che di voi va la trac-, 
Cia« E che. .. i 

Rosal. Bada, non più. Voi m’ offendete -.fenza av- 
vedervene , e lenza ch’io poffa-neppore rira- 

t proveravi . No , che non fono ingrata . Se vi 
rammenta quel trifto momento in cui vi par- 
lai prefente lo fpofo, e ch’egli interrompe- 
vami dando alle mie parole altro fenfo , fin 
d’ allora aprivo il. labbro per narrarvi la tra- 
gica mia ftoria , e per priegarvi d’ effermi 
mediator verfo il padre , affinchè apriffe a 
lui, a me, al caro. figlio le braccia. Sì fap- 
hn piatelo, io fono Tua figliai il miò nome è 
Nancì ed il marito none già Sihdam , ma 
Vienfeld fi chiama. Ma dopo queda umilian- 
te Confidenza non vi crededq già di poter a 
man falva, prefentarrai al padre. Arrifchiere- 
fte niènte meno che idei mio fpofo la -vvita , 
c la mia àncora. Egli-c- troppo fiero : /em- 
bra che intcnerifcafi fe la natura alza le fue 
voci per farfi udire ; ma il fuo rigore alla no- 
lira prefenza riaccende lo (degno , 'e foffo- 
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ca interamente ì moti della tenerezza pater» 
na . 

t^LBRS* Miledi non temete. Io .fo com’abbia a fi- 
darli di quel cuore. Le ^afdizìoni ed il tempo 
fanno temprare il foco giovanile e le orgo- 
f. gliofe palloni. 

I 

^CENÀ SESTA. , 

MlL. DaJUMBI, C bsTTI. 

Mil. Dajeum. Lerfon i Amico! 

Rosai.. V.-/ Oh Dio mio Padre ( "Prende il 
fanciullo e fugge ) 

Daram. Dov’ è mia Figlia ? , , 

Clbrs. ( volgefì a Kofalia che fugge ) Miledi , 
Nancì arrenatevi ( Rofalia fi volge iafeia a 
terra il fanciullo , intanto Darambì $' accofla , 
ella vuol ginocchiarfi , egli la trattiene e l' ab- 
braccia con tutto il trafporto . ) 

Daram. Figliai 

Rosal. Padre... ( Dopo quefla prima az.ione, Ko- 
falia rimane flupida ) . 

Daram. Mia cara figlia» volgi a me le luci, mi- 
rami in volto} tu ritorni al feno del più sfor- 
tunato fra Genitori ; che muore lacerato da 
fuoi rimorfi, che arde d’impazienza di ripa- 
rar i tuoi danni. 

Rosai* ( Prefentandogli il figlio ) Ah caro Padre 
perdonerete almeno a mio figlio , che pare 
volito . 

Daram. ( abbraccia il Fanciullo ) amabile pargo^^^ 
letto; tu colmerai di delizie il rollante de' 

bre- 
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brevi miei giorni . Figlia che parli tu di per- 
dono? lo devo a te ftelTa chiederlo 
Rosa!» Ah che dice mai . Lafciate uno sfogo alla 
mia tenerezza, 'permettcteH)l ch’io v’abbrac- 
ci le ginocchia, ch’io fparga un torrente di 
lagrime a' voftrt piedi . Le mie colpe fé non 
. fono punite abbaftanza i caligatemi, ma non 
mi togliete. il. voftrp affetto. . 

Clers. Con quali dolcezze compenfa U cielo i lun- 
ghi affanni de’ mortali. E’ di te degno quello 
tenero fpetticcolo. ^ . . 

Daraiìi.' Sorgi i Tu vivrai per efliem adorata ^ per 
obliare quello mifero llato a c^ui ai bo ridot- 
ta. Ma il. tuo fpofo dov’,^? perchè fi . toglie 
a’ miei abbracchimenti ? Egli deve elTere mio 
j figlio. Ando tetOelTa in lui, e la tua viti 
quantunque miferàbile da'fuoi fudori io rico- 
nofco. Ah ch’egli venga..., , , 

Clbrs^ Fu colto óre fono da mprtaì fvenimentó . 
I< nutrii non vorranno rapirlo ad una confola- 
zione che fi meritò^ con lunga ferie di guai. 
Nelli deve récariié noMlle., 

EÌaram. Il mio cuore non'ibfire^indqi^l fono tro- 
po amari quelli momenti che da lui ci dif- 
' giungono. La nollrz prefenza , la mia tene- 
rezza, il mio pianto contribuirà a rcllituirgli 
le forze .fmatrite. Seguimi o ^ia Clerfon 
^ ferviteci'di guida ( fi voke veit^ Richdrd). 
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SENCA SETTIMA. 

Richajìd, c Kbtw.' 

< ; 
Daaam. a H fcelérato! Mi torni innanxi? 

ILlai* ‘ XjL Sì. Vado in traccia di chi mi tol> 
ga la vita , ^lacthé la tnia viltà più che la 
ragioné lài iitlpedifce di togliermela dame ftef- 
fo . Una -prónta morte mi tcdga dall’ orrore 
d’ inghiottirla a forfo a forfo tra i difagi e 
la fame. L’efìftenza m’ era cara quando mi 
(irédev'd %condato dalle uman6 felicità . In 
quello flato io la fdegno , l’ abborrifco la 
{prezzo . ^ ' 

CLBRrf. Enàpiò . Otterrai quarto bri mi ; ma per, 
le mani d' ém carnefice . > 

Kosal. Padre, Milord, arrecatevi, lo fono Tof. 
fefa , i àté il fao caCigo fi lafci ; che. le non 
farà-aTuot delitti conforme , farà degnod’una 
Figlil di Milord. Richard, raimhenta quanto^ 
per noi facefli. Nòn-vo rimproverarti in un 
mothento fff cui la difperazione s’è impadro.-. 
hita del tuó cuore , ballami di dirti , che fe 
il tuo Padrohe, vorrà, a que’ delitti che lui 
riguardàn,' tx>ncederc , com’ io lopricgoil più 
' gehetofo pèrdono: avrai nelle mie Terre un 
‘ afregnariierrto-al tuo. fiato conforme , c paf- 
ferai fgombro da ogni lavoro il rimanente di 
que' giorni che vorrà il cielo concederti in 
una pace invidiabile. 

Ridi. Ah Milcdi . . . ( vuol ginocch. ) 

Rosai. ( tratien.) Bafta così, t’ intendo . Richard 

non 
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i^òn cónofcendo'R.òÀlU) noti ptitéi ffctita un* 
Mrtfu{ieràbile sfdf^b t^attdr coti 'élTailtriinenti. 
^ìlfcdi I^ahcì cbé fé (l'feflfa éondfcé eRjthard, 
non può ferìza far dnta Miti fui nifcìta ed 
alla Tua virtù nbn concèdetti il più (incero 

f ierdono . Padre ^ Clétibn mi niéghcfeile voi 
t legger dono! ' ' ' ^ 

Clers. Ah Miledi ; pofTa iò féttjprè llniiarvi^ " 
t)ARXM> se tutto il mio còré poitiedì ^ ógni miò 
volere da' tè dipende . Ritirati, m’ attendi ed 
irttanéd t-efjfi^ra j é ’ti cònfola j e fui ftafTatO 
ntèditattdoi dì noftihi al fNiMtiente- di tua 
vita. ■ ■ ■’ - ' 

Rkh. Almeno... 

Òaram. Non più . Vanne . Una irrepprctifibile con- 
' dotta farà il più certo fegno di ttia latitu- 
dine . ( Tarte Rich, ) 

^Cl^lvIA ULTIMA. • 

SiNDAM» Kbeu', Rosalia» Casoni 
. . Parambi’. ' , 

ymà Sindam appeggiandofi a , e feguifo da fer- 
vi di Clerfon^ e da due Taflori. v 

M,IL. Daram. Q Iccome il perdonar à chi ci of- 
i3 fefe, è lo sferzo dell' Umane vir- 
tù , e maggior certamente del (entir. com- 
paifiotie deir >Itrui miferìe : così è infìni. 
tamepte maggiore la gioja che fen viene dal 
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beneficar chi ci ofFefe j che quella «ìal ri* 
parare all* altrùi indigenza . Guftane o fi- 
glia tutta la dolcezza , ^ eh’ ella è de- 
gna de numi Aeflì . Andiamo . ( In 
quefto momento volgefi HofalU vede Sin- 
dxm . Corre , ^ abbandonano l' uno alC altro 
r e dice ). 

Rosal. Ah mio Sindam., 

Daram- oh deplorabile fiato 1 e non muojodi rof- 
fore e, S’ affanno? 

Clbrs. Se tardavate un fol giorno, noti era forfè 
più a tempo ( Sindam intanto e kofalia fi 
fono avvanx.ati . Milord coprefi^ il vol- 
to per rafeiugar il pianto. Sindam ponen- 
dofii il figlio dinanzi dopo averlo baciato , fi 
ginocchia. ) ^ , 

Sìnd. Eccovi dinanzi o Milord la cagione funefia 
del vofiro fdegno . Miferabilc qual ero , ho 
ofato fifiar gli occhi fu vofira figlia f alimen* 
tare, invece di reprimere, la ingiufia fiam- 
X]ia, mi vplli acciecare per non mirare Jc tri- 
fic cònfeguenze defl’ amore e del delitto . 
Io rho firappata dalle paterne vofire brac- 
cia ... . Non chiedo già il mio perdo- 
no , vengo invece ad offrirvi il feno , que- 
fio fieffo che ferba ancóra le traccie del- 
la vofira vendetta . Perdonate a Mile- 
di , eh’ in faccia vofira non ofo dir U 
mia Spofa ; accogliete qùéfio tenero frut- 
to delle fue vifeere ; e verferò poi a vofiri 
piedi più lieto e tranquillq^ tutto il mio fan- 
guc. 

Daram. 
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Dauàii. Sindam » fìgliq alzati . Le ipufte mie la^ 
griroe mi tolfero di vedere Tumil tua fìtua- 
zione ( s'abbandona al fm collo • ) perdona- 
Mui. Tu f e padrei guardati dall’ instarmi . jFi' 
glia abbracciami.' 

Kqsal. Quello momento compenfa ogni padato 
affanno. 

SiND. Milord , mio Signore , mio padre ^ copofco 
in quello punto tutto il pcfod’uixerror fcon- 

j figliato. Per far aprir le luci fu d’ un fal- 
lo che tal non raflémbra nel bollor del- 
le pal&oni , ha più di forza il perdono, che 
la vendetta . Non merito d’ elTer trattato qual 
figliò , fe nacqui per fervirvi . Da voi lion 
chiedo che quel luogo fra voflri domefli- 
ci che ad un conforte di voflra figlia 
penfate che ^ fi convenga . Ch’ égli è ben 
di dovere, che fe ho confumati i miei gior- 
ni tra le fatiche, i fudori, e poco men 
che tra la* morte per ferbare a voi una 
figlia , a me un* adorata conforte , 
gli ultimi miei refpirt fieno per un 
Padre che mi perdona, , e genero- 

so mi firìnge al fuo feno , da me 
lacerato nella parte più' (enfibile e ca- 
• 

Param. Tu mi fei figlia : contentati del- 
le mie lagrime , e mi rifparmia co- 

gli \rmili tuoi dietti , un tròppo giullo 
rolTore . ^ . 

Mii,. Clbrs. Bada cosi ^ Andiamo a Lon- 
dra. 

• Daram. ^ 



J 
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Dakam. Sì , l,ondra ci vef^gtt , . ]B (ìatd voi di vivo 
efenipto a que’ figliuoli che dirpreZ2ano la 
pati;rna autorità. Io al foverchio rigore dr@e* 
pitori ) e quef^a villanella all’ anime hdlefat* 
trici e (enhbili. 



Fine della Commedia.. 
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Presso Domenico Pompbati. 
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